Digitized by Google 







VITA 

ED AVVENTURE GALANTI 

DEL 




DI L.OUVET 

P r i m u. tra.d.\izion.e italiiiinai 



VOL. VI. 




LIVORNO 

SOCIETÀ EDITUICE 

1862 



Digitized by Google 



Digitized by 



FINE DEGLI AMORI 



del eavaliere 

DI FAUBLAS 

(Seguito). 



Orbene, madama di B‘**l questa donna in lusso 
sì sfrenato, tutta a pennacchi, a diamanti e a mo- 
nili, condotta sopra carro trionfale, circondata da 
gentili e garbati donzelli e accompagnata dagli schia- 
mazzosi e giocondi applausi del cieco volgo, potete 
indovinare chi sia la piccina che un anno fa era 
vostra fante*? Il signor di Valbrun si è dunque ro- 
vinato? 

Passai più volte innanzi al wiski di madama di 
B'** : fece essa mostra di non accorgersi , ebbi la 
discrezione di non salutarla; ma curiosa v in appa- 
renza di sapere s’io era colà per lei , la marchesa 
girò da ogni parte i suoi 'sguardi inquieti. Riconobbe 
nel suo modesto cabriolet madama di Lignolle, che 
onorò d’un graz'oso sorriso, e sul suo carro trion- 
fale madama di Montdesir, che mi umiliò d’un’occhiata 
ìrotettrice. Pare che madama di B***, sì vicino alla 
ontessina, di cui conosceva gli impeti gelosi, e non 
Voi. VI. 1 
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lungi da Giustina, che poteva permettersi alcune * 
famigliarità imprudenti , non si credette al sicuro. 
Airistante medesimo pigliò posto mollo più avanti. 
Forse si ò determinata a questa specie di fuga, per- 
chè vide da lungi il marito che pareva mover dritto 
verso di me. 

Mio primo atto fu di cambiar cammino, per evi- 
tare il malcapitato cavaliere; ma temendo mi so- 
spettasse vigliacco presi partito di continuare la mia 
via. Anzi camminai a brevi passi e Gssai fieramente 
il nemico, che a gran passi s’avvicinava. Io era tut- 
tavia risolutissimo, come s’indovina a prima giunta, 
di non tentare il marchese di B*** s’ egli non mi 
abbordava. 

Egli mi assalse: 

— Sono, signor cavaliere, incantato del caso.... 

— Non terminale, signor marchese, v’. intendo. 

Ma che significa questa parola caso? ve ne prego. 

Non è, mi pare, del tutto impossibile incontrarmi 
qua e colà, e chi d’altronde ha qualcosa a dirmi' 
può venire a casa mia. 

— Veramente 1 voleva venirvi! . . 

— Chi vi ha trattenuto? 

— Chi? mia moglie. 

— Ebbene I signore, voi credete dunque che ma- 
dama la marchesa abbia fatto male? 

— Non troppo male, da un lato. Aveva le sue , 

buone ragionL... I 

— Le sue buone ragioni? i 

— Per opporraivisi dal farvi visita; io aveva le 
mie per desiderare di trovarvi, signor cavaliere. 

— L’incontro è dunqiie, come diceste or oca, fe- J 

licissimo. I 

— Si, perchè voglio avere con voi una nuova 
spiegazione. 

— Ah subito, se lo volete, signor marchese! 

— Di lutto cuore 1 
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— Esciamo dalla folla. 

. — Esclamo.... ma vi domando mille perdoni.... 

— E di che? 

Andando non potei dispensarmi di salntare ma* 
dama di Li^rnolle e (arie intendere con segni che 
sarei presto di morno. 

— Fate l’occhiolino senza posa da quel lato» ri- 
prese il signor di B*'*, è probabile sia la bella don- 
netta del carozzino che vi occupa! Vi incomodo. 

— Ahi lasciate da parte dunque lo scherzo, si- 
gnor marchese. 

— Non ischerzol... Fermlamci qui. 

' — Qui starem male. 

— Perchè? nessuno ci udrà. 

— Ma lutti ci potran vedere! 

— Che importa? 

— Che importa!... InRne, come vi piacerà, signo- 
re.... Avete dunque le vostre pistole? 

— Le mie pistole? 

— Senza dubbio. JSè voi, nè me abbiamo a lato 
la spada. 

— Eh! per cosa mai fare di pistole e di .spada, 
signor cavaliere? 

— Cornei per cosa farei Non si tratta di bat- 
tersi? 

— Batterci! Avete voiflla di canzonare, signore. 
Mi pento anzi d’avervì cimentato e d’ aver sporta 
grave querela contro voi. 

— Ahi 

— D’aver cagionato il vostro esigilo. 

— Ahi ah! 

— E per conseguenza il vostro imprigionamento. 

— Signor marchese ... converrete eh’ io non po- 
teva indovinar questo! 

— Ecco perchè vi cerco dappertutto dopo che 
siete escilo dalla Bastiglia. 

— In verità! siete troppo buono. 
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— E come ve l’ho dello, sarei pur venule a -voi 
se mia moglie... 

— Madama la marchesa ha fatto benissimo a dis- 
consigliarvelo; sarebbe stato spingere troppo oltre.... 

— Non so! un galantuomo non saprebbe mai 
troppo presto o troppo bene riparare un’offesa. Ecco 
il mio parere. Vedete, ne faceste la trista esperienza : 
sono vivo, mi trasporto per un ‘nonnulla, ma un 
momento dopo convengo francamente de’miei torti. 

In fondo sono una buona pasta di diavolo. 

— Ne sono convinto. 

— Orbene! dite che mi perdonate. 

— Voi motteggiale! 

— Ditemelo, ve ne prego. 

— Giammai! giammai, non potrò.... 

— Voi non mi perdonerete giammai? 

— Non è questo che.... 

— Uditemi. Vi ho confessato i miei torti, non 
devo di.ssimularvi i servigi che v’ho resi: son io che 
vi ha fatto escire dalla Bastiglia. 

— Voi, signor marchese? , 

— Ip stesso. Mi son posto ai ginocchi di mia 
moglie per ottenere da lei che sollecitasse la vostra 
liberazione. 

— E avete potuto risolverla? 

— A dir il vero non è stalo senza difficoltà ! Ma 

bisogna renderle giustizia : indi essa prese l’ affare , 
a cuore al paro di me. Si è adoperata presso il 
nuovo ministro con tale un ardore che non potreste 
farvene idea. , 

— Si dice ch’essa è in buona relazione col nuovo 
ministro? 

Dite nella migliore ! Basti il dire che - chiu- 
donsi insieme per ore intere!... E una donna di alto 
merito mia moglie.... La conosceva bene quando la 
sposai; la sua figura prometteva molto , e la mar<> 
chesa ottenne tutto che prometteva la sua figura. 
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A proposito, se desiderate qualche impiego, qualche 
pensione, qualche lettera commendatizia.... 

— Bene obbligato. 

— Non avete che ad aprir bocca I Madama di B”* 
avrà una conversazione particolare' con.... 

— Vi rendo mille grazie! ' 

— Per tornare a voi ... . Ma non mi porgete 
orecchio? 

— Guardo laggiù quella vecchia damai... Non è 
la marchesa d’Armincour^? 

— Non la conosco. 

— Si è lei.... Signor marchese, non volgiamo più 
lo sguardo da quel lato. 

— Capisco! Non vi sentite in lena d’andar a cor- 
teggiare quella nobile vedova? 

— No, assolutamente. 

— Per tornare a noi ; vi ho dunque io fatto escire 
dalla Bastiglia: e poi non aveva io ottenuto ciò che 
ben vi stava? Se non mi aveste dato quel fiero colpo 
di spada.... 

— Mi rincresce d’ essermi trovato nella dura ne- 
cessità, ve lo assicuro. 

— Oh! era un colpo maestro di spadai sapete 
che ho creduto di doverne morire? 

— Sarebbe stato per me, parola d’onore, un eterno 
motivo di dispiacere. 

- Non eravate dunque in collera con me? 

— Niente affatto. 

— Cornei quand’ è così, rifiutate ora di perdo- 
narmi? 

— Non dimando di meglio. 

— Signor cavaliere, ne sono rapito di gioia 1 

, — E voi , signor marchese , mi perdonate voi 
pure? 

» — Caspita l se vi perdono! Ma per confessione di 
mia moglie stessa non avete in tutto questo affare 
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che leggerissimi torti con me.»., e con lei.... ma 
leggerissimi. 

Questo colloquio che in sulle prime pareami do- 
ver essere burrascoso, ora mi divertiva e stuzzi- 
cavami la curiosità ; ma mi accorgeva che madama di 
Lignolle, già maraviglialissima della mia partenza 
doveva aspettare 11 mio ritorno con mortale impa- 
zienza, e potrebbe, se io tardava a lungo, commet- 
tere un* imprudenza. 

— Signor marchese, eccoci d’accordo, rientriamo 
nella folta. 

— Discorreremmo qui più a nostro agio. 

— Starem bene anche colà. 

— Lo diceva pure che la bella ragazza vi stava 
a cuore! gridò il marchese di B***. 

Infatti era vicino alla damigella del carezzino che 
io lo riconduceva; ma fu la dama del cabriolet che 
. attrasse i miei guardi, e non ho bisogno dirvi che 
essa parve incantata a rivedermi; tuttavia mi era 
facile accorgermi che quell’esiranio , da cui mi ve- 
deva seguito la inquietava non poco. Madama di 
Montdesir parve pure eccessivamente lusingala del 
nuovo omaggio ch’io pareva tributarle; ma appena 
conobbe il suo antico padrone nel cavaliere che mi 
accompagnava represse alcuni scoppi di risa, per 
lanciargli, come a me occhiate motto espressive. In- 
tanto il marchese ritornando alla sua prima idea mi 
diceva: 

— Voi non aveste , riguardo alla marchesa e ri- 
guardo a me, se non che torti leggerissimi, torti 
che ogni altro giovine.... 

— Non è vero, signore, che al mio posto ogni ' 
altro avrebbe fatto come me? 

— Senza dubbio. Ma è Rosambert, che in tutto 
ciò si è condotto in modo sconveniente; onde noi 
rimarremo nemici fino alla mòrte. Il signor.Du- j 
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porUil ha pnre da parte sua alcuni piccoli rimpro- 
veri a farsi. 

— Veramente! si.... 

— Voi ne convenite, dunque? 

— Sicuramente. 

— Quel fatai giorno che vi incontrai tutti alle 
Tuillenes, il signor Duportail doveva conservare 
maggior presenza di spirito, trarmi in disparte, av- 
vertirmi che Tonore e il riposo di un’intiera fami- 
glia l’obbligava a questa menzogna.... Poteva indo- 
vinar io! 

— Certamente no. 

— Madamigella vostra sorella pure non avrebbe 
fatto male a susurrarmi una parola all’orecchio; ma 
la giovanotta aveva paura, suo padre era là ritto 
come un palol voi signor cavaliere.... 

— Ahi io.... 

— Vediamo che volete dire? 

— No, no, parlate. 

— No, dite. 

— Niente affatto, signor marchese, vi ho inter- 
rotto. 

— Ciò non montai dite. ' ' 

— Dite voi stesso. 

— Ve ne prego! 

— Ve lo domando in grazia. 

— Orbene! signor cavaliere, voi non eravate te- 
nuto a farmi alcuna confidenza. Innanzi tutto non 
vi conveniva di narrarmi le scappatelle di vostra 
sorella.... Ciò vi dà dispiacere?... Oh non sou uomo 
da cianciarne. Ho data la mia parola d’ onore .... 
Guardatevi bene dal volerne male alla marchesa: 
non è nemmeno pel piacere di discorrere eh’ essa 
me li ha confidati. 

— Lo credo; credo madama la marchesa incapace 
d’una goffaggine, o di una indiscrezione. 

— Incapace! è la parola.... Le storditaggini di 



madamigella vostra sorella, una pericolosa facezia 
consigliatavi da Rosambert e Tultima menzogna del; 
signor Duportail avevano ai miei occhi stranamente 
compromessa la marchesa. Io accusava mia moglie.-... 
Ohi le ho domandato cento volte perdono e me lo!i 
rimprovero ancora ogni di.... Accusava mia moglie...^! 
la m<»glie più saggiai se fosse solo per massime si 
potrebbe diffidarsene.... ma io lei , soggiunse som- 
messamente, la saggiezza è solida; ha un tempera- 
mento di ghiaccio; perchè, lo credereste? è per pura*, 
compiacenza che madama di B*** mi concede di» 
tanto in tanto una qualche notte, a me che le son 
marito e che adorai... Tuttavia io T accusava 1 fu 
dunque necessario che per giustificarsi mi contasse^ 
alcuni piccoli dispiaceri di famiglia.... ch’io già sa« . 
peva a un dipresso, 

— Infine, signor marchese, ciò che mi reca gran 
piacere è di udirvi convenire ch’io non doveva con-1 
lessarvi le scappatelle di madamigella Duportail. 

— Non dite dunque più Duportail 1 Vedete ornai 

sono al fatto 1 i t' 

— Di madamigella di Faublas, poiché lo volete/» 

— Buono 1... Dapprima non lo dovevate; e poi se 
aveste cercato una spiegazione, io che nella mia col- 
lera ardeva di venire alle mani, sarei stato ingiusto 
al punto dal sospettarvi privo di coraggio. E voi,i 
come il dissi alla marchesa, che si è vista costretta 
a riconoscerlo, vi siete io ogni punto mostrato il 
più valent’uomo.... Sì, avete molto cuore I e chiun- 
que ha bricciolo di sale in zucca lo legge chiaro 
nella vostra fisonomia.... ch’io ho per voi molla sti- 
ma e mia moglie pure. Badate , vorrei pregarvi di 
farci visita; ma il pubblico è si tnstol Una volta 
che gli sia piaciuto di dare a tal donna il tale a?i; 
mante, neppure il fìstolo glielo leva di capo. Visoni 
molti che non mi contraddicono con amara ironia)! 
per farmi piacere, quando affermo che non .sono^ 
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becco, ?oi stesso lo protestereste a loro che noit vi 
crederebbono un fico! e ciò Duilameoo nessuno, ec-> 
cello la marchesa, non lo sa cosi bene come noi. 
Ma nolale un po’ l’estrema dilTerenza. Al presente 
che son tranquillo sulla vostra avventura, voi e cento 
mila altri giovani più amabili , se pur ce ne sono,’ 
potrebbero l’un dopo l’altro darsi a centomila dia- 
voli prima di persuadermi ch’abbiano oltenuti i fa- 
vori della marchesa. Già vi dissi quanti motivi mi 
fanno credere alla saggezza di madama di B***; ve 
ne ha ancora uno che mi pare da solo valga più 
che tultrgli altri insieme; mi miro talvolta nello 
specchio I e non veggo nella mia fisonomia linea- 
menti che mi diano a credere possa essere io il 
cervol... Ma via , prestatemi dunque un po’ d’atten- 
zione. Egli adocchia sempre l’avvenente donzellai... 
Mi pare pure che di tratto in tratto essa vi faccia 
l’occhiolino I 

— Niente affatto, signor marchese, siete voi che 
essa guarda e sembra occupata affatto di voi. 

— Ohi no, voi siete più bel giovine-di me. Non 
è che alla età vc^tra io non sia stalo bellissimo; ' 
ma avete voi ora il vantaggio delia prima giovinez- 
za.... Tuttavia, credo non vi inganniate inteFamenle 1 
Pare abbia io pure la mia parte d’ occhiate dalia 
principessa!... Vi confesserò francamente che comin- 
cia a tormentarmi alquanto. Ditemi il suo nome. 

11 suo nome? lo ignoro. 

— £ la sua dimora? 

— Noi so. 

— Ma tuttavia la conoscete? 

— Per reminiscenza 1 ... Si, mi richiamo che io 
andava frequentemente a cenare in una colai casa, 
dove talvolta trovandola alla mano , le faceva fare 
la sua partita, a un dipresso nello stesso tempo che 
io aveva la fantasia piena di oua certa Giustina che • 
sapete. 
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f — Si, si, una delle cameriere della marchesa, quella 
piccina scapigliala che veniste comodamente a ca- 
rezzare nella mia propria casa. Oh l signor libertino, 
son stato troppo indulgente presso il commissario ! 

Signor marchese, dite tutto ciò che vi piacerà, 

non posso persuadermi che quella beltà vi sia del' 
tutto sconosciuta. Fatemi dunque piacere di avvici- 
narvi di più e guardarla meglio. 

— Affé, avete ragione, ho visto non so dove quel 
viso da demonio. Or ora parlavamo di Gkislina ; que- 
sta piccina ne ha qualche somiglianza. 

— Mi pare anzi la somiglianza sia grande. 

— Grande I no. 

— A me pare che sì. 

~ Oh ma voi, gridò con fuoco, non siete fisono- 
mista I... Poiché si tratta di somiglianza , conoscete 
voi due individui, tra cui ve ne sia una mirabilis- 
sima*? madamigella vostra sorella e voi. Il più abile 
ne rimane ingannato i Non faccio per dire, ma- io 
che SODO il primo del regno per la scienza fisono- 
mica, mi rimasi colto nel laccio 1... Parecchie volte.... 
parecchie volte rimasi corbellalo! A proposito, par- 
lerete voi a madamigella vostra sorella del nostro 
incontro ^ ■ 

— Se vi può piacere.... 

Si, fatemi il favore di dirle che, malgrado i 
funesti equivoci, ai quali il suo primo travesti- 
mento ha dato luogo, l’ amo pur sempre di tutto 
cuore. 

Madama di Lignolle intanto perdeva la pazienza 
e sforzavasi di farmi comprendere di sbarazzarmi 
presto dell’importuno cavaliere per andarla a rag- 
giungere nel luogo disegnato aU’appuntamento, ove 
stanca dal lungo aspettare pareva recarvisi. Più volle 
trasportata dall’impeto suo naturale, la contessina 
sporgeva quasi intiera la sua personcina dalla vet- 
tura. 
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Intanto madama di Montdesir dall’alto della sua 
notò l’impazienza di una rivale; non credo allora 
le fosse possibile di vedere ch’era madama di Li- 
gnolle che le distoglieva la mia attenzione; ma senza 
dubbio essa lo sospettò. Fu per assicurarsi che fece 
ìmmedialamenle dare al suo jockey l’ordine teme- 
rario di avanzare il cabriolet. Non potè avanzarlo; 
per alcuni secondi camminò rasente sulla stessa li* 
nea, indi io avanzò di alcuni passi. Giustina che 
conobbe allora madama di Lignolle, la salutò con 
aria insolentemente famigliare; osò pure guardan* 
dola con affettazione smascellarsi delie risa, lo ne 
fui indignato! Voleva.... non so cosa voleva farei 
La contessina non mi lasciò tempo di compromet- 
terla vendicandola. Troppo viva per inghiottirsi con 
buona pace simile affronto, la contessina subito gridò, 
guardai Spinse il suo cavallo, con un colpo di fru- 
stino percosse in viso madama di Montdesir, e nel 
tempo istesso urtò nel leggier carrozzino si bene 
che gli ruppe una ruota, il carro rovesciò, l’idolo 
andò a capitombolo, temei si spezzasse il collo con- 
tro terra. Fortunatamente che nella sua caduta Giu- 
stina, per un atto macchinale, pose le braccia avanti, 
si che a spese di parecchie ammaccature, le sue 
mani salvarono il viso già malconcio da alcune con- 
tusioni. Ma per un accidente che divenne comico, 
successe che i piedi della ninfa rimasero , non so 
come, allacciati in alto dei carro: ora in questa po- 
situra nulla potè impedire ai panni di ricadérle sulle 
spalle, scoprendo un’altra parte, e it maligno zeffiro 
avendo a proposito sollevata la finissima tela che sola 
rimaneva allora sulla bianca pelle, madama di Montde- 
sir fe’ vedere.... rispettiamo le bizzarrie della lingua: 
sarebbe incivile il nominare col proprio nome ciò che 
madama di Montdesir fe’ vedere in quel punto. Dirò 
almeno ciò che m’è permesso dire: tutta l’adunanza, 
parendole questo novello Antinoo molto leggiadro, 
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applaudì alla sua > comparsa con romorosi * batti- 
mani. 

Alcuni giovani tuttavia corsero alla desolata, ed 
io stesso, subito calmo al commovente spettacolo del 
suo infortunio, posi piede a terra per recarmi a 
soccorrerla. 

— Aspettatemi, disse il marchese di B”*, che 
vengo con voi, perchè la compiango, ve'lo ripeto, 
ho visto, non so dove quella faccia. 

— • Ohi per questa, signor marchese, non posso 
passarla buona a un Gsonomista i Siete ancor troppo 
buono di chiamare quella una faccia I Del resto che 
vi ostiniate o no, a sostenere ch’ella ne è una , vi 
dichiaro che essa è un poco di mia conoscenza; 
e in punto a voi dubito forse Tabbiate appena vista. 

Quando fui vicino alia Giustina era stata già ri- 
messa in piedi. 

— Ah! gridò vedendomi, ah! signor di Faublas, 
come mi ha ridotto! 

L’interruppi dicendole a bassa voce: 

— Cara ragazza, non hai che quello che meriti; 
ma guardati bene dal nominare la conlessma, per- 
ché suH’onor mio non la passerai! sì a buon mer- 
cato. 

Ah! signor di Faublas, credete che essa abbia 
fatto bene! soggiunse Giustina alla disperazione. 

Aveva essa più volte pronunciato il mio nome, 
più voci subito lo ripelev^n in coro; subito circolò 
nella radunanza e volava di bocca in bocca; la folla 
che circondava madama di Moutdesir mi compri- - 
meva sì, per osservarmi, che appena il marchese ed 
io potemmo aver agio di montare a cavallo, e ci fu 
giocoforza^ camminare a lento passo. I cocchi stessi 
si fermarono. 

Alcun eroe della patria, d’ Estaing , La Fayette, 
Suffren e mille altri, tornati dalle più gloriose spe-' - 
dizioni non si videro loro intorno nei pubblici pas- 
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seggi affluenza maggiore. K tuttavia non è, ohi di 
tutte le nazioni la piìi volubile e leggera , non è 
che a madamigella Duportail che prodigan tanti 
onori. 

Pel momento fui innebriato alla vista di tanti at- 
tempati e giovincelli e zerbini, rinomati nelTarte di 
piacere e famosi pei loro amori, che parevano pro- 
clamare in me il loro vincitore. Le donne sovratutto, 
per le quali sono tutte viscere! Esse mi fecero mon- 
tare il flimo al cervello, che non sapeva quasi piìi 
che mi facessi, nè dove fossi, vedendomi oggetto 
della loro tenera ammirazione! Tutte con un fare 
che mi rapiva, parevano disposte a sacrificarsi per 
amor mio! 

Ma perdona, mia Eleonora ! perdono, è errore delia 
mia mente; il vano prestigio non durò guari. Fau- 
blas poteva fermarsi a Longchamps? Poteva rima- 
nere lunga pezza in preda alle illusioni doppiamente 
ingannevoli dell’ amor proprio e della civetteria , 
quando 1’ amore , l’ impaziente amore l’aspettava a 
Parigi per trionfi non meno lusinghevoli e più so- 
lidi godimenti? 

— Signor marchese, non cerchiamo di sbaraz- 
zarci dalla calca? 

•—Vi consento, rispose, ma ditemi dunque come 
avviene che siate voi da tutti conosciuto ? 

— Sapete cosa sia questo paese? Tatto quanto 
non è assolutamente ordinario fa rumore, e vi dà in 
ventiquattro ore una specie di reputazione effimera. 
Il nostro combattimento, il mio esigilo e la mia 
prigionia. 

Esso m’interruppe: 

— Mi sono ingannato ? non è il mio nome che 
or si pronuncia ? 

~ Si, è il vostro nome che suona alle mie orec- 
chie ; e udite, lo pronunciano dugento persone. 

— Duemila I rispose con trasporto rdi gioia il ber- 
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tuccioDe. Ma a me ciò non fa punlo meravìglia; 
SODO conosciutissimo. ^ 

— Il rumore va viepj^ìi crescendo. Buon Dio! 
qual baccano i 

— Tutta quella gente è contentissima di vederci 
insieme. Veggo , sì , sulle loro fìsooomie che sono 
contentissime. È cosa piacevolissima per essi Tesser 
sicuri che ci siamo riconciliati. In effetto era di 
grave danno che due uomini di Francia i piti.... 

— Signor marchese, credo come dite che siano 
contentissimi , ma affrettiamoci di sfuggire ai loro 
applausi che ornai mi danno fastidio. 

Era visibilmente al marchese di B*** che facevansi 
visiicci e solleticavansi gli orecchi con lodi, che in 
fondo eran molti e sferzate. Il marchese andava 
tutto superbo di quelle beffe più che io non fossi 
fiero dei veri omaggi. L* avreste veduto dimenarsi 
a guisa di ciitretioìa, gonfiarsi , rizzare il capo che 
era una meraviglia. Se non che quasi trasportati 
dalie onde del popolo ci aprimmo infine il passo, ché 
non ne poteva più. Mi congedai immediatamente dal 
marchese di B*** che non volendo ancora lasciarmi 
s’avviava dietro il mio cavallo con tutta la velocità 
del suo ; ma quando il cielo e ì santi lo vollero mi 
perdette di vista, e mi parve essermi levato un peso 
dallo stomaco. 

Da lì a poco un uomo molto mal in am^ s’ap- 
pressò a me con aria misteriosa. Allora, malgrado 
il suo cappellaccio a larghe falde calato sulla fronte,' 
conobbi Oesprez, il caro dottore dei Lussemburgo. 
Mi susurrò a bassa voce : 

— V’annuncio che madama di Monldesir vi prega 
ripassare un momento da lei. 

— Madama di Montdesir !... sì, sì, capisco !... Mio- 
caro, dite che sono alla disperazione, ma che mi è 
assolutamente impossibile di recarmi al suo invito 
prima di due ore. 
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Era oggimai tempo che giugoessi; madama di 
Lìgnolle pareva sulle spine. Da che mi vide ella 
mi colmò di rimproveri. 

— Mia amica , come siete ingiusta I è colpa mia 
se celesta donna ha la sfrontataggine ?... 

— Si, è colpa vostra. Come fate voi a conoscere 
colali creature? Perchè m’avete commesso per que- 
sta madama di Montdesir un’infedeltà? 

— Ve’, andate a richiamare una querela dimen- 
ticata? 

— Dimenticata? Giammai I In vita mia giammai 
non oblierò che ho scioccamente baciata la mano a 
quest’impertinente.... che osa oggidì prevalersi.... 

— L’avete castigata. L’avete sQgurata. 

— Avrei dovuto ucciderla 1 

— Poco mancò. E caduta dall’alto in basso del 
suo cocchio infranto. 

^ Dall’ allo in basso 1 gridò la contessina con 
grave inquietudine. Buon Dio I 1’ ho forse pericolo- 
samente ferita? 

— No ; ma.... 

Qui per calmare interamente madama di Lignolle 
mi posi a contarle la sventura della Giustina ; e la- 
scio pensare a voi come il mio rapido racconto ma 
fedele, divertisse la contessina, viva nella sua gaiezza 
come ne’ suoi furori. Temeva io che a lorza di ri* 
dere non soffocasse. La strinsi tra le braccia , cre- 
dendo l’ ora dell’ accomodamento fosse venuta. Ma 
m’ingannava a partito; la crudele Eleonora respinse 
da sè l’amante. 

— Sarete sempre, dissemi ripigliando grado grado 
la sua collera, sempre il più ingrato degli uomini!... 
Da un secolo consumo d’amore e d’impazienza ; in- 
tanto tocca a me pensare al modo di riunirci se il 
voglio. 

— Amica, invano ne ho tentato parecchi. 

Infine trovo un espediente buono; volo a Long- 
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cham|)s cbe m’aaDoia, volo per veder Paublas, solo 
per vederlo, desso vi compare infatti, ma onde coarì 
teiripare a sua posta nello stesso mentre le mie due 
rivali ! 

— Eleonora, ti giuro che no. 

— E per colmo di perfidia, il barbaro f aggiusta 
' tutto ciò si ch’io, la cui gelosìa lacera il cuore, mi 
trovo giusto nel bel mezzo delle mie due mortali 
nemiche 1 

— Che! pretendete ciò sia ancora per colpa mìa? 

— Sì, studiatevi persuadermi essere il caso che 
ha fatto sì che il cocchio di madama di B*** pre- 
cedesse il mio. * " 

• — Eleonora, te' lo assicuro. ' - 

— Ha fatto bene andarsene cotesta marchesa di 
B***l Voi faceste bene a non avviarvi dietro a lei! 
Avrei voluto vedere anche questa I avreste ambedue 
avuto a fare con me : vi avrei pagato di si buona 
moneta da ricordarvene per un pezzo 1 

— Amica, s’ io fossi venuto per lei , ti pare che 
non l’avrei seguita*? 

Essa stette un momento sopra pensiero, iodi su- 
bito si gettò nelle mie braccia ; ma svincolatasi ad 
un tratto: 

— No, noi gridò, non sono ancora convinta I- È 
dunque perchè doveste dar mano a madama di Mont- 
desir che mi faceste aspettar qui da più che mez- 
z’ ora ? 

— No, amica, fui lungamente trattenuto da quel- 
l’imporluno cavaliere..., 

‘ •— Che vi parlava con tanto fuoco,- e parevate voi 
udire con tanto piacere? 

— Piicerel no. 

Che vi diceva di si saporito quel signore t ' 

-- Mi discorreva della sorella. ■ ‘ 

— La conosce? • : "r ~ 

— 'Si, è un parente.,.. • I 
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—.410 p»rentft?... Ma stavolta vi credo.... perchè 
l’ho esaminato da capo a piè se mai fosse stato fem- 
mina travestita. Oh t non mi coglierete più entro 
le vostre trappole, ve’, starò all’erta. 

— A proposito, amica, dinne, non hai vista tua 
zia a Longdiamps? 

— No, non vedeva che te ; ma voi, signore, avete 
potuto prestar altea /.ione a tutto ciò che v’era allo 
intorno ? 

— Ho guardato la marchesa perchè parvemi vo- 
lesse divorarmi collo .«sguardo. 

— Buon per noi, disse la contessa , eh’ essa non 
ha più i suoi occhi dì quindici anni. 

— Eleonora, se cionulloslante essa m’ avesse co- 
nosciuto 

— Oh, no, gridò... Faublas, se ciò fosse, sarebbe 
gran sventura.... ma.... ma giova sperare di no. 

Oggimai la contessina mi parlava con accento me- 
lato, e r ebbi presto persuasa al tutto di mia inno- 
cenza. Allora essa parve con trasporto udirmi ripe- 
tere cent) volte le proteste di sincero amore; ma 
fui non meno afililto che maravigliato dacché es.sa 
ne rifiutava le prove convincenti. 

— No, 110 I diceva con fare risoluto.... Tu piangi, 
imicot Perchè mai? 

-■ — Perchè non m’amate più come in passatoi 
. — Maggiormente, signore I 

— In passato giammai un rifiuto.... 

— Sì , quando non eravate malato.... Piangi ?... 
ve’ dunque che è un ragazzo ! 

V E.da mia ragionevole amante mi fe’ porre in gi- 
nocchio per asciugare e baciare le mie lagrime. 

— Faublas, non bisogna piangere, mi dà pena.... 
Ascolta dunque, amico ; mi sovvengo del giorno che 
nelle mie braccia perdesti i sensi; la malattia ti ha 
di molto spossato ; la tua convalescenza appena^ in* 
Voi. VI. ^ 2 
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cumiocìa : vuoi morire ? cospetto 1 vedi, maricei an* 
cor io Delle tuo braccia.... veramente sarebbe gran 
danno! ambo sì giovani, sì amami! Ahi ten prego, 
Faublas, non moriamo che più tardi si possa. ónde 1 

adorarci il più lungo tempo' possibile. Ridete, si< 1 

gnore; ho forse la cera da mover a riso quando 
discorro!.. Orsù! ecco che già ricominciate! tutto 
che dico e niente è la medesima cosa!.. Finisci, 
Faublas; finisci, amico.... Lasciatemi, signore! la> 
sciatemi. Mi adirerò!... cospetto! ascoltale dunque! 
mettete dal lato vostro un po’ di coraggio !..l Fau- , 
blas , .caro Faublas ! aggiunse ella con abbandono 
dopo avermi impresso il più tenero bacio, non è già 
per me, cosa lauto facile il resistere a’ miei desi- 
deri : quaod'abbia a trionfare de’ tuoi, non mi faccio 
punto garante delle forze mie. , 

Era con ragione che diffidava di sè stessa, lamia 
adorabile Eleonora, poiché dopo un breve intervallo 
di voluttuoso silenzio, mi disse con sospiri interrotti 
e tremula voce: 

— Vedi bene, amico, vedi bene ciò che è suc- 
cesso, orbene! venendo qui aveva giurato che ciò 
non si farebbe. . 

£ subito dopo giurò che almeno ciò più.,no]i si 
replicherebbe. . 

Ora, come>io pubblico la sua disfatta, ò necessario 
confessare le sue vittorie: malgrado ì miei' sforzi 
replicali. non riescii una seconda volta ad. ottenere 
dalla mia delicata amante che obbliasse i suoi casti 
propositi. ^ 

•— Mia vezzosa amica , le ore felici scorrono ve- 
locemente 1 è necessario separarci. v i 

-Digià! 

•— Se arrivassi troppo tardi , mi sarebbe i^pos- ! 
sibile di inventare al signor di Belcour una ftcnsa 
che abbia del verosimile; la mia dlpendenza..,^,J' j 
Un momento, giidò colle lagrime «agUs, occhi ; 
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un momento ancora, Faublas, ci abbandoniamo per 
tre giorni I 

— Per tre giorni ! 

— Dimani vado al Gatinese.... 

— Al Gatinese senza me, a che fare? 

Oimè! senza te. E tuo padre.... tuo padre mi 
farà morire di dolore !... Quella festa sarà pur tri- 
sta I quando credeva abbellirla con te ne godea tutta 
in cuor mio I 

Eleonora, asciuga le lagrime dal ciglio, tu mi 
schianti il cuore. 

— Oh! perchè mi hanno impalmata col signor 
di Lignolle ?... Ciò che ti dico li dà pena, mio caro 
Faubla^.... Rassicurati, io non soffro rimorso! nem-* 
men dispiacere.... Talvolta solo.... dopo che tuo pa- 
dre mi tenne quei gravi di'^corsi.... mi opprime il 
'riflesso dei pericoli senza numero.... Via, rassicurati; 
'fin che mi amerai non temere che l’ abbandoni ! e 
quando più non m’amerai.... quando non m’amerai 
più avrò nella mia estrema disperaz<one il balsamo 
ai mali miei. Ra.ssicurati.... tu piangi!... Deh, amico, 
vieni, dammi un abbraccio; vieni, che le nostre la- 
grimé" si confondino !... Dimani parto ; domenica la 
melanconica festa ha luogo; il lunedì ritorniamo 
tutti di buonissim’ora. Riconduco con mia*zia ma- 
dama di Fonrose che tanto ci ama: madama di Fon- 
róse ed io concerteremo qualche stratagemma che 
/possa renderti alla tua Eleonora nella sera stessa 
*^di lunedi. 

Sebbene fosse ora già tarda, sebbene la marchesa 
■ m’aspettasse, sebbene mio padre doves.se impazien- 
tarsi di mia lunga assenza, ripetei cento volte i miei 
saluti a madama di Lignolle prima di lasciarla. 

' Infine raccogliemmo bastante forza per separarci, 
ìndi corsi a Giustina per trovare madama di B'*’. 
/La marchesa aveva gli occhi ro.ssi, il respiro af- 
J fàÙDOso, la cera alteratissima; vide lotlavia con pia- 
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cere che mi pigliassi la sua mano che (u subito 
venti volte baciata. - - j 

. — Era al tutto impossibile, -mi disse. con infinita 
deleezza, che mi faceste un po’ manco aspettare 
Indi senza darmi tempo a risponderle, atteggian- 
dosi lieta, e guarJandomi con compiacenza : 

— Eccolo interamente risanato, seguiva. Si cre- 
derebbe che questo giovane fosse sono dodici giorni 
sì pericolosamente malato f Lo crederiano quelle 
donne che or dianzi a Longchamps quasi fosse egli 
stato il divino coppiere di Giove, -quel bellis-simo 
Ganimede, parevano impazzate del suo incarnatino, 
della sua freschezza, beltà....- j 

Madama di B”* parve farsi violenza per non dirne 
di più. Il suo sguardo ch’erasi animato tornò triste, 
-incerto, pensoso. Con languida voce riprese:- 
. — Non avrei mai creduto che voi doveste crfà 
venire 1 come immaginare che foste in istato di coia- 
panre in pubblico quando da otto giorni madama 
di. Monldesir aspettava invano 1’ avviso della, vostra 
visita particolare!.. .. . 

— Ah I non accusatemi ! non potei rendermi al 
vostro invilo. Mio padre mi ha seguito dappertutto; 
oggi su sso era a Longchamps con me.... 

•— Non m’avele vista a Lougebamps ? mi richiese 
con colale inquietudine. 

— Sì; non vi ho salutala per tema.... . - 
Essa proruppe io un grido di gioia : 

— Osai lusingarmi ch’egli m’aveva cono.sciuta,- e 
che era solo per discrezione.... Accogliete i miei 
ringraziamenti : vi ho conosciuto a quel portanaento 
così aggraziato, conobbi.... rara^co di mia .scelta. . 

— Mia cara mamma, perché dunque non faceste 
che comparire di fuga a questa. brillante passeggiata 
di cui foste il principale ornamento ? ^ i 

— Il principale?... No ... no, non lo credo.... Del 
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resto non soq parXlta che quando ho vista .la folla 
circondarvi. 

— Vale a dire che avete potuto vedere anche la 
ventura di Giustina? 

Un sorriso sdorò le labbra della marchesa. 

— Si, l’ ho potuta pur vedere la sua ventura , 
disse. E con serietà soggiunse: Ma questa ventura 
non la ha bastantemente castigata. Sar'ei molto con- 
tenta le diceste sulla faccia ciò che ne pensate; gli 
è perciò che se non vi annoiate di troppo qui, l’a- 
^petieremo. 

Non l’ aspettammo lunga ìpezza , perchè al mo- 
mento istesso si aperse a lei P anticamera. Un ga- 
lante cavaliere le diceva a voce altissima : 

— Questi giovani mi hanno accolto, festeggiato, 
coperto di mille carezze! Non so resistere a modi cor- 
tesi di chi mi ama ! Tuttavia l’altro appena potem- 
. mo aprirci il passo camminava camminava, e mi 
piantò li come un cavolo. Allora che m’accorsi di 
esser solo feci ritorno a Longchamps, espressamente 
per te, tesoro mio: la tua fìsonomia mi ha piasrato. 

— M’inganno o no?... mi disse madama di B*“. 
I* - — Non v’ingannate! Alla voce come ai discorsi, 
credo pur io di riconoscerlo. 

Ohi è lui! è lui senz’altro: poniamci in salvo. 

Non c’era tempo da perdere ; corremmo all’uscio 
che comunicava col gioielliere. 

— Buon Dio! gridò la marchesa, che mai ne ho 
fatto* della chiave? 

Un armadio altissimo, ma molto angusto e per 
'gran ventura bastantemente profondo in un canto, 
di fianco al camino, ci offerse un estremo asilo. Ma- 
dama di B’** vi si cacciò per la prima. ' 

Sili Presto, Faublas I 

Io non ebbi che il tempo di precipitarmi dopo 
' lei e chiudere l’usciuoio dietro a noi. 
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Cotestoro entrarono nelle. stanze, che abbiam la- 
sciate loro a disposizione. ^ . oì; 

~ Sì, continuò egli, la tua fisonomia mi aveva 
piagato. Ardeva della voglia di-parlarli., . - 
— M’avele ben riconosciuta , 

— Immantinente I ma puoi farmi simile domanda, 
a me die conosco tutti a vista di naso. ,* 

— Ah , i superbi cavalli, il brillante cocchio, la 
nobile acconciatura in che io era, tutto valeva a 
rendermi irreconoscibile. 

— - Agli occhi di tuli’ altri, sì; ma non a’ miei 1 
, Hai dunque dimenticato che sono fisunomista ?... A 
proposito del. tuo equipaggio, chi è, ten prego, il ma- 
gnifico mortale che si ruina a più non posso p^ 
te? Il cavaliere. di Faublas, forse? 

— Ah, sii una bella frasca! 

— Udite l’impertinente? 

— Tacete I mi disse la marchesa. . . j 

— Tuttavia, riprese il marchese di B***, mi parve 
che lanciasti a lui mille lusinghevoli sguardi a, 
Longchamps t 

— Lui ! quel moccioso 1 Eravate voi eh’ io adoc- 
chiava. •> 

— Ti piaccio adunque? 

— A(Chi non piacete? 

— É vero che ho la fisonomia più felice del 
mondo, non incontro che gente che mi amai anche 
oggi ho potuto vedere a Longchamps la gioia che 
la presenza mia cagionava io lutti 1 Sì,' tutti dimen- 
tichi di sé stessi parevan sol contenti ..del fatto mio. 

— Nessuno non lo era meglio di me, ve lo.asr 
sicuro. 

— Intanto la mia povera piccina, ti è. capitata 
una mollo strana ventura. Chi è quella femmina che 
ti ha sì mal concia ? . . ^ 

— Una sgualdrinella 1 / . -T 

— Ma vedete dunque questa.... ^ 
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— Siale zitlol mi disse ancora madama di B’**. 

Suo marito continuò: 

— 'Aveva un domestico in livrea ! 

— Buono I «na livrea in prestito. 

— Il tuo leggiadro carrozzino ha molto sofferto. 

— Me ne dispiace più perchè è il dono d’ una 
dama, mia amica.... 

A questo punto dell’interessante dialogo, la mar- 
chesa non seppe contenersi dal bisbigliare: ' . 

— Una dama sua amica f l’insolente I 

— Mia bella mamma, siete voi?... 

• - Sì. 

— Orbene, concedetemi che alla mia volta vi dica: 
zitto 1 

Intanto per aver parlalo perdemmo alcune parole 
di Giustina. 

— . . , . venire espressamente d’ Inghilterra, con- 
tinuava essa. 

— Una dama tua amica ! gridò il marchese. Dian- 
cine! bisogna che tu sii molto compiacente verso 
quella dama. 

Oh certo. 

— Ma, angelo mio, intendiamoci. Non posso fic- 
carmi in capo come vi possa essere di cotali- esseri 
dello stesso calibro. 

• —‘Che v’immaginate!... Non è ciò! non è cosi! 
ve’, lo voglio dire: è una dama.... come dev’esse- 
re.... di elevata condizione.... S’ è. annoiala in casa 
propria.... 

— Capisco, capisco ! è ancora un bertuccione di 
marito che si è colto in trappola!... 

— 0 che si 'coglierà, signor marchese. 

— Mio Dio! come son minchioni questi mariti!... 
Di modo che tu gli presti questa stanza da letto per... 

— No, oh no ! non c’è tra loro nulla di sconcio, 
ne son sicura. 

— La tresca ha appena principio dunque?... 
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» Al coDirario, è di vecchia data»... È uDa certa 
storiella, aigoor marchese! ‘‘ 

— Il racconto dei tiri che questi imbecilli, di 
mariti si lascian fare mi diverte sempre infinita-, 
mente. Narra. 

. » La dama ebbe il giovane altre volte; ma egli 
la ha abbandonala per un’ altra : essa non pensa a 
riprenderlo e vuol solo rivederlo. 

Qui la marchesa bisbigliò : 

Sfacciata! bugiarda! 

— Ob mia bella mamma, stale dunque zitta ! 

E m’azzardai darle un lieve bacio, che non mi 
potè impedire. Intanto avevamo ancora perduto al- 
cune parole. - 

->.... appunto, diceva madama di Montdesir, 
essa non gli permette nulla ancora; ma il momento 
.s’avvicina che gli concederà tutto. 

— Sei tu dunque interamente in sua confidenza ? 

— No; è donna troppo diffidente e troppo furba 1 
Essa nulla quasi mi dice; ma veggo bene per i suoi 
raggiri.... Di che mai ridete? - - . 

— Per il giugno che colesti amanti devono farsi 
quando sono insieme, lo che son fisonomista darei.... 
cento luigi ! per istudiare allora l’atteggiarsi loro<... 
Perbacco! dovresti qualche di procurarmene il pia- 
cere. 

— A voi? 

— A me. 

*' — Impossibile! signor marchese. 

— Perchè? mi nasconderei io qualche sito. 

— Impo'^sibile f vi dico, 

— Ve’, quando pur dovessi accovaciarmi sotto il 
tuo letto. 

— Sotto il mio letto ? Non potreste scorgere che 
le loro gambe. , 

— Hai ragione. Ebbene in un armadio. Hai ar- 
madi qui? ; 
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***• Vedete bene. che ne ho. 

La conversazione pigliava una .piega veramente' 
spaventevole; mi si rizzarono i capelli in capo,' e 
sentiva la marchesa tremare come foglia. ' ' 

Guarda I gridò il marchese. 

Esso andò forlunaiissimamente a qneilo che era 
dall’altro cantuccio del camino, e quando ne ebbe 
aperto l’usciuolo: 

— Ecco precisamente quello che mi occorre, dis- 
s’egli ; un uomo un po’ pingue non ci potrebbe ca-, 
pire; io non ci starei troppo male. E ve’, pel bu- 
colino della serratura contemplerei gli attori a tutto 
mio agio. Via, Giustinetta, lasciati piegare, pagherò 
bene la tua compiacenza e osserverò il segreto. 

Davvero, se la cosa non fosse interamente im> 
praticabile, lo vorrei per la rarità del fatto. 

— La dama è leggiadra? 

'' — Eh, così, non troppo male; ma essasi crede.... 
superi^! 

— È l’uso. E il zerbino? 

— : Oh 1 bellissimo I luì, bellissimo i 
• — Meglio che il cavaliere di Faubias? 

. — Meglio no, ma come lui, davvero. 

. — Sai che son geloso del cavaliere? 

— Come, geloso ? Credete ancora che madama la 
marche.sa.... 

— No, no. Ma tu, mia ragazza.... 

— Io! Ah! avete torto. 

— Altre volle tuttavia.... 

— Altre volte io non aveva gusti solidi. Nonostante 
mi sono sempre sentita inclinazione per voi, signor 
marchese. 

— Ah, Io credo bene. Ti dico, la mia cera pro- 
duce quest’eifelto su tutte le donne. 

— Si! vostra moglie, a mo d’ esempio, vi adora. 

' — Mi adora , hai detto bene ! Sai tu una cosa ? 

è che alla lunga nulla diviene più pesante di queste 
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adorazioDì I Madama di B*** poò passare p©r b^la ! 
alla buoD’ora ; ma sempre la sfessa donna t sempre 
la stessa! D’altra parte con tutta la sua tenerezza 
la marchesa è fredda sull’ articolo ! Ed io non co* 
nosco che questo di buono in amore. Affé! son gio- 
vine, ho bisogno di sollazzo, di distrazioni.... Ra- 
gazza mia, ceno teco. 

— Cenate? • 

-- Sì, ceno. Sempre ceno, devi ricordartene.... E 
.poi andremo a letto, mia regina.... 

— Qui, signor marchese? 

— Non altrove, t’assicuro. ' 

Udimmo una borsa risuonare sul camino. ; 

— Ora passeremo nella sala di pranzo, disse GiiS 

stina. ‘ - *■ ■ 

— Perchè dunque la sala di pranzo? Fermiamoci 
qui ; stiam sì beue ! fa recare un pollo. Via, angelo 
mio, prima e pur durante la cena potremo aver millei 
cose interessanti da comunicarci. 

Madama di Montdesir chiamò il suo jockey: - -Ji 

— Presto, che mi si portino due coperti, e nes- 
suno qua entri. 

— E noi, mia bella mamma, da nostra parte* ce- 
neremo e dormiremo io quest’armadio? 

— Ah, amico, rispose, mio amico! Tremo ancor 
tutta della paura che m’ha falla ! 

Ora che vi rifletto, mi dimando perchè temea pas- 
sare tuttanotte nell’armadio, ove doveva trovarmi sì 
bene. Vi ho detto che in larghezza non ci avrebbe 
contenuti \ e poiché era necessario di starvi là mar- 
chesa ed io, l’uno addossato all’altra nella sua pro- 
fondità non sarebbe stato di troppo incivile che io 
volgessi la schiena a madama di B***. Mi era dun- 
que collocato in senso opposto, così in questa pósi- 
tiira infinitamente dolce , le mie labbra senza posa 
sfioravano le sue, il mio petto riposava sul suo sènòj 
poteva contare i palpiti del suo cuore, noi ci toccai 
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vama daUa testa ai piedi ) Chi fosse pur nato nei' 
freddi antri. di Siberia dagli amplessi di una coppia* 
agghiacciata;' fosse pur stalo sotto un cappuccio ca-* 
stamenle assurdo, educalo ad aver in odio T amore 
e spaventarsi delle donne; lo si avesse costante- 
mente nudrito di vegetali senza calore e senza succo; 
costantemente abbeverato delle più rifrescauti emul- 
sioni ; chi mai alle onnipotenti attrattive d’ una ga- 
gliarda tentazione come quella che mi agitava, non 
avrebbe sentito il suo cuore a commuoversi e tutti 
i suoi spiriti fermentare e lutto il proprio sangue 
in ebollizione? Il mio scorreva ardente per le mie 
vene. E voi stessa, madama di B”*, voi st^sa.... 
Ah, qual virtù non avrebbe soggiaciuto l 

Le mie prime carezze non pertanto la sorpresero 
e spaventarono in un medesimo tempo : 

Faublas, è possibile I ci pensate? Signore, si- 
gnore I 

Il marchese più presto felice di me ne’ suoi amori 
mi sforzò per l’esito delle sue imprese a sospendere 
la vivacità delle mie., Avveniva allora nell’apparta- 
mento un silenzio che ci avrebbe tradito se avessi 
osato fare il minimo movimento. 

— Mia bella mamma, pare che vostro marito vi 
faccia un’infedeltà ? 

— Che m’ importa? disse. Ah 1 purché 'l’amico 
mio conservi per me certo rispetto, purché non 
abusi di mia posizione veramente penosa, che m’im- 
porta del resto? 

I loro esercizi e le nostre confidenze furono in 
una volta trattenute dal ritorno del piccolo dome- 
stico: portava la tavola; udimmo che fu colhcala 
mollo davvicino a< nostro armadio. Dacché la cena 
fu servita madama di Moutdesir rimandò il &\io jockey. 

— Eccoci liberi , diss’ ella al marchese di B**’ ; 
discorriamo. Sono , signor marchese , incantata di 
appartenervi. È una buona fortuna che troppo de- 
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X 

siderava perchè non mi giungasi ; ma! perchè flù 
è giunta sì tardi ? Per qual ventura qoq avete fatta 
alcuna attenzione a me mentre stava al vostro ' ser« 
vizio? ' . 

— Oh I nella casa di mia moglie ? • - • . 

Buono I... É pur vero , tutti gli uomini son 
così fatti: voi mi amate *ora perchè sono qual cosa. 

— Tu scherzi t É forse ch’io non ci vedeva chiaro 
nella tua llsonomia che diverresti qualcosa?... per- 
chè è felice la tua fìsonomia.... un po’ sconciata', 
stasera I Quel colpo di frustino ti ha segnata ; ma 
per un conoscitore par mio è un nonnulla. J1 fondo 
dei lineamenti rimane sempre.... Giustina, ti assicuro 
che in ogni tempo ho letto sulla .tua cera' che fa- 
resti fortuna; tra me dissi le cento volte fissandoti: 
Noto nell’aria di quella fanciulla un non so che, il 
quale finirà per piacermi qualche giorno 
— Tuttavia quando or son sei mesi mi avete cao 
ciala come un cane.... , > 

— Io era in collera, mi si voleva far credere che 
mia moglie.... * 

•— A proposito, sono molto curiosa di sapere in 
qual modo abbiate scoperto la sua innocenza; perchè 
è innocente. ' t , .n 

— Non è vero che lo sia? * 

— lo ne son sicura e l’ho sempre sostenuto , ri- 
corda te vene. , ' 

. — - Si. 

— Ma vorrei sapere dalla vostra bocca istessa 
come ne abbiate avute le prove? 

— Veramente 1 è stato necessariissimo che ma- 
dama di B*** mi somministrasse i lumi necessari. 
Ascoltami. , * — 

Quanto il marchese stava per dire eccitava tutta 
la mia curiosità. Tenni ben tese le orecchie.- ^ 

-- Ascolta: dappnma il signor Duportail non bà 
figli. E la pura verità. 11 suo nome, madamigella di 
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Fanblas, che. è una pcrsonciria sv<i^|?liati8Sima, Paveva 
preso a prestanza per- andare al ballo vestita d* a^ 
mazzone. È con madamigella di Fanblas che la mar- 
chesa ha fatto conoscenza. È madamigella' di Fan- 
blas che giacque nel letto con mia moglie. Tu dap- 
prima, come me; l’hai cento volte ripetuto, allora ne 
sai qualcosa.... 

.V — Certo, l’ho spogliata! 

— Buono! d’altra parte era orribile a me il sup- 
porre cbe la marchesa avesse potuto ad un tratto 
buttarsi nelle braccia d’un giovane che non cono- 
sceva nè punto, nè poco. Ma bada! che io t’ indico 
una circostanza che mi sono richiamata dappoi , b 
di cui mi guarderò bene di farla sapere a madama 
di B*'*. La mia cera aveva proilotto sulla giovane 
U .proprio effetto naturale; la viva damigella mi 
aveva press’a poco concesso di andare di nottetempo 
farlo una visita. A tastoni m'avviai neirapparlamenlo 
di mia moglie; a tastoni feci scorrere la mano li* 
beramente sul petto della giovane.... C che diavolo I 
un giovine non ha il. petto prominente come quello! 
Ju rkli? 

Si, rido, perchè penso che madama in quel 
momento poteva sentire la vostra mano.... perchè 
le giaceva vicinissima madama. 

— Ohi madama era addormentata : sventiirata- 
tamente il rumore la ha troppo presto svegliala.... 

— Ah! ah!... di maniera che tuti’al contrario fu 
accosto della ragazza che dormiva forse ancora.... 

— - Che dormiva, sì. 

— Fu a fianco di lei che avete.... abbracciato vo- 
stra moglie. 

— Appunto, mia regina, non era da presumere 
che fossi andato là per nulla, e capisci sarebbe stato 
fare una specie d’insulto alla marchesa andandomene 
.via senza aver adempiuto il debito coniugale! • 

Sono tuttavia maravigliatissima^iche madama 
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vi abbia permesgo ciò in una' circostanza siùiiiè. 
Ne converrete che la decenza.... ' ' 

— La marchesa quella notte nulla di meglio do- 
mandava, perchè.... ‘ ' 

— Mia bella amica, son testimonio che mente per 
la gola. r * r- 

— Faublas, Faublas, compiangetemi! 

— M’accorsi che la gelosa marchesa dava segni 
manifesti* di agitazione. 

— È vero che è gelosa, ciò fa tremare!... Signor 
marchese; ecco due prove palmari che era madami- 
gella di Faublas! ma non ne avreste qualcun’ altra 

• — - Sicuramente. Quella, oh! non me ne sovvenivo 
più, gli è madama di B’’** che me l’ha richiamata 
in mente. , Air indomani riconducemmo la pretesa 
madamigella Duporlail ; es.sa fu costretta di condursi 
appo il suo supposto padre; ma vi trovammo anche 
il suo vero padre che la trattò come si tratta uria 
•damigella, la cui condotta non è al tutto irrepreri- 
;sibile. Or io lo conosco quel barone ; eobi due vdte 
occasione di esaminare il suo carattere e la fisooo- 
mia sua: è un uomo vivo, impetuo.so, talora'^bru* 
tale, un uomo incapace di riguardi! Se fosse stato 
il giovane che avessimo mascherato in quel sem- 
biante non avrebbe saputo contenersi dal gridare 
come presso al commissario: è mio Aglio! ' 

— Onde fu madamigella Duportail che venne la 
sera in arnese d’amaz/.one e il giorno appresso.... 

— Il giorno appresso? no; fu suo fratello. 

~ Suo fratello.... Lo so benissimo, ma vi si disse 

• il perchè? • ‘ 

— • Perchè il signor di Rosambert gli soffiò di 
-fare quel brutto scherzo. li signor di Rosambert 
aveva le sue buone ragioni: era cotto lradicio‘'di 
mia moglie, e furibondo di non ricevere che di- 
sprezzo volle vendicarsi. Mandò dunque alla* mar- 
chesa il cavaliere rivestilo degli abiti della-* sort^ 
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e approfittando della circostanza, venne a me la sera 
a fare una scena a mia moglie, una scena vi dico, 
terribile, che la poteva stranamente compromettere; 
una scena 1... Non mi sovvengo più i particolari, per- 
cbò^ non tengo memoria che di fìsonomia.... Ma la 
marchesa che la mi ha di molto aiutato e mi ri- 
chiamai in genere che la scena era orribile.... Il 
procedere di Rosambert mi parve infame; onde non 
voglio più veder il conte in vita mia, e se lo veggo 
guai a lui. Bada, la mia Giustinetta, in una parola, 
mi sento disposto a sgozzarmi con lui. 

— GuarUatevene benel fareste morire la vostra 
amante di dolore! 

— La mia amante? e chi è.... 

— Sono io.... 

— Benel piccina, benissimo quel che dici. 

— Signor marchese, indicatemi dunque anche.... 
perdono, se vi faccio tante dimande. Dovete accor- 
.gervi che sono incantata di vedervi interamente ri- 
creduto sul conto di'madama e sopratuito sul mio; 
perchè imaginavate vi spacciassi una infinità di men- 
zogne!... Madamigella di Faublas? che ne avvenne 
.di cotesta? 

— Madamigella di Faublas? cominciò entrare in 
intimità col signor di Rosambert, indi per la mala 
via s^abbattè con altri pan a lui. Diede appunta- 
, menti a questo, a quello, ne son sicuro. Scopersi 
una 1< Itera da lei dimenticata in certa casa molto 
sospetta; e lei stessa , la giovane, la ho incontrata 
accavallo, nei dintorni del bosco di Boulogne. É 
capitalo da tutto questo ciò che suole. Un bambino. 

— Un bambino?' 

;i — Un bambino, ne sono pur certo.;.. L’ho ve- 
<duta.... incinta.... l’ho veduta incinta.... La taglia già 
.rotondetta e la fisonomia di madre.... Che diavolo 1 
me ne ioteodoi Stava nascosta allora sotto nome di 
madama Ducange, nel sobborgo Sant’ Onorato. Mal* , 
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grado cotale precauzione il padre non ha più* a db 
lungo ignorato i disordini della dgliuoU;ha riuniti 
i parenti sul da farsi. 1 parenti per porre in salvo 
almeno l’onore della famiglia, dissero dover il fra* 
tello (li tratto in tratto comparire al pubblico in 
gonnella e che essi ne pìglierebbono occasione da 
ciò por spargere dovunque che era il cavaliere di 
Faiiblas sotto diverso travestimento. Il signor Du- 
portail ha pur voluto dar mano a' questo accomo- 
damento. In sìlTalta guisa si sviarono i maldicenti^ 
eccetto Rosambert e due o tre giovani maligni più 
che il fìstolo, a cui non si persuaderà giammai che 
la damigella era un giovine. Ma ciò che avvi di ve-? 
ramente terribile in quest’afTare, soggiunse con fare 
misterioso, gli è che hanno fatto, credo, aì)ortire 
la giovane, seppure non sia qualche accidente che 
l’abbia fatta sgravare innanzi tempo. Almeno so che 
dieronsi la briga di farla vedere in tulli i passeggia 
Il giorno che la incontrai alla Tuìlleries era scarnai 
pallida, abbattuta.... Vedi, tuttavia quanti incidenti 
concorsero in quel di a compromettere le mie cor 
gnizioni fisonomichel Trovo la damigella caogiatU* 
sima; le fo sommessamente i complimenti di con* 
doglianza. Il padre dietro a me mi ode; disperato 
ch’io sia a parte del segreto, monta in furore; il 
Rovine giunge, e siccome vedo per la prima volta 
il fratello e la sorella, sono colpito di loro estrema 
rassomiglianza. Intanto il cavaliere chiama il barone 
suo padre. Il padre grida che Onportail non ha fi* 
gli. Duportail mi sostiene la menzogna a cui si 
impegnato. Mi afferma sia il cavaliere che sempre 
indossò il maledetto abito d’amazzone. Io, eccessi 
vamente stordito di tanti equivoci, molto sottile 
se si tratta d’onore, perdo il cervello, mi lascio tni^ 
sDortar.'*, credo ai loro discorsi più che ai miei o<> 
chi stessi, accuso mia moglie.... e che più importa 
la scienza fìsonomica d’ avermi ad un volta trappo» 




-sa- 
lato. Corro come spiritato a sddare il cavaiiere.... 
che non ebbe la marchesa, poiché appena la- co- 
nobbe.... che non l'ha avuta, che non l’avrà giam- 
mai, nè lui, né verno altrui... Intanto il giovi ne im- 
pegnato a sostenere la querela , che diviene quella 
di tutta la famiglia, non si spiega, accetta heramente 
e airindomani.... 

Il marchese non cessò di parlare; ma avendo sa- 
puto dalla sua bocca ciò ch’io era curioso sapere, 
dimisi dall’ascoltarlo. 

-Un interesse più pressante mi imponeva un’occu- 
pazione più dolce. Madama di B’*' , in posizione 
poco favorevole ad essere attaccata, ma almanco in- 
comoda per porsi sulla difesa, ritenuta d’altronde 
dalla tema d’essere intesa, non azzardava muoversi 
come conveniva al caso e non poteva oppone ai 
miei sforzi, rapidamente moltiplicati , che assai de- 
bole resistenza. Cosi dopo alcuni minuti che il ma- 
rito trasportato di gioia ripetè; Il cavaliere non Vha 
giammai avuta; non Vnvrà giammai f Nè lui. nè nes- 
sun altro ! Quand’egli ciò ripetè, fioco mancò cii’io 
non l’avessi davvero. La marchesa, essa stessa, parve 
persuasa della mia vicina vittoria poiché assunse l’a- 
ria dolcemente supplichevole di donna che non vuole 
so non ritardare la propria sconti ila: 

" — Un momento, disse, amico; non vi domando 
che un momento.... Faublas , vi aveva stimalo ca- 
pace di maggior generosità! 

— Mia bella mamma, sarebbe qui necessario l’e- 
roismo!... 

' — Crudele! mi rifiutereste un momento?... Fau- 
blas I amico mioi Che sappia io almeno se il peri- 
colo non è » stremo.... ameresti espormi?... Che sap- 
pia s’essi non 'ponno al menomo rumore venir a 
noi.... Dove sono? 

w ' Cenano. - ; ■ 

' Assicura tevene. i .... o c ; / ì. 

Voi VI. . 3 , 
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, — Ifl che modo? ‘ ì. 

— Guardate. • •• 

— Per dove? 

— Ma pel buro della serratura. 

— Non è facilel non posso abbassarmi. 

— Cercale. ■ t 

— Sono a tavola. 

— Come son collocati? 

— La Giustina io faccia. 

— Pi quest’armadio? 

— Sì. 

— E il marchese? • . . > 

— Ci volge la schiena» 

Appena ebbi ciò detto, che pronta come il lampo, 
la marchesa sprigionandosi dalle mie braccia, spinse 
il nostro iisciuolo con violenza . si precipitò fuori’ 
dell’armadio, si slanciò verso il desco, lo rovesciò , 
e.... più nulla veggo. L’ usciuolo è stalo ributtato 
contro di me, i lumi si spensero: ma sbalordito co-, 
me sono, mi rimangono ancora lo orecchie da udire: 
il rumore di cinque o sei schiaffi lestissimamente 
dati. ' ' 

Posso udire madama di B*** con tuono risoluto 
parlar in questi termini: 

— Ben vi sta, creaturina, che ho levata dalla fec- 
cia del popolo e dalla miseria , che se non foss’ io 
stata, custodireste ancora la mandra nel vostro vil- 
laggio, e posso con una parola sola ricacciarvi nel ■ 
vostro covile; ben vi sta, dimenticare il profondo ri- 
spetto che dovete alla vostra benefattrice, e fare della > 
sua condotta privata oggetto de’ vostri segreti in tra t-, 
tenimenli, della vostra impertinente curiosità, dei vo-' 
stri insolenti appuntamenti I Siete sopratuUo molto 
sfacciata di trascinare mio marito in orgie libertine....- 
E voi, signor mio bello, ecco dunque il prezzo con 
che pagate il mio attaccamento senza limiti 1 lo du- -. 
bitai pure che qualche progetto di conquista vi con-' - 
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duceva a Loogcbampst ho fatto seguire i vostri passi, 
foste veduto.... vi vidi co’miei proprii occhi andare 
senza pud<^>re a ingrossare il vergognoso corteggio 
di una cortigiana, e nella folla dei suoi amanti con- 
tendere l’onore del fazzoletto! foste veduto lunga 
pezza intrattenere un giovine, a cui per riguardo 



mio non dovreste giammai parlare, sia in pubblico, “ • , 

sia in privato! Foste indi veJuto far ritorno a qu^- 
sta ninfa e consolarla della troppo lieve sventura • 

che la sua im[»udenza le attrasse, poi infine disporvi ' 

a ricondurla iu trionfo a casa sua!... Madamigella, ' \ 



chiiinqtie faccia mestieri di prostituirsi al primo ve- 
nuto, deve aspettarsi a non aver che valletti che il 
primo venuto può corrompere; ho fatto generosa- 
mente pagare i vostri; non rifintaronsi d’indicare 
la vostra dimora, e 1 è un di loro che mi nascose 
in questa stanza, dove iremava. .. signoro, di ve- 
dervi giungere tosto coll’amante vostra. Ma comun- 
• que dovesse costarmi, aveva sta volta risolto d’otte- 
nere infine la prova certa delle vostre infedeltà gior- 
naliere. lo mi era proposta di non escine della mia 
prigione che per .sorprendere nel letto la mia inde- 
gna rivale e il perfido mio sposo. Non ehbi la pa- 
zienza dall’attendere sì a lungo; voi me ne avete 
d’altra parte risparmiata la pena; non devo farne le ; 

maraviglie. Questa leggiadretta è sì meritevole di /• 

ogni vostra premurai... Intanto rassicuratevi: non 
mi lascerò trasportare più. né contro voi, nè contra 
lei: anzi già mi pento delle violenze, di' cui un pri- 
mo impelo ini ha poco dianzi resa colpevole contro 
questa giovine. In avvenire saprò conservare in si- 
mili incontri maggiiTT calma; o puitlosto questa ven- 
tura, ve lo assicuro, sarà l’ultima che'si permetterà 
la gelosa marchesa e per continuare a giovarmi delle 
vo.slre espre.ssionl al tutto gentili, le mie adora- 
zioni non ri stancheranno più. Del resto, ora non 
ignoro che era ii solo desiderio di non insultarmi, 
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che vi determinava a onorarmi ^ talora di ciò che 
chiamavate debito coniugale; non son più tenuta a 
ripetervi cortesemente ciò che vi dissi le mille volte 
che era per me la cosa del mondo la più indiffe* 
renle. Sta bene, ch’io vi dichiari che mi sono verar 
mente immolala o?ni qual volta dovetti adempiere 
questo debito; sta bene, dichiararvi che a contare 
da questo momento me ne credo interemenle di- 
spensata. Poco m’i.mporta che un tirannico uso in? 
terdica al sesso il più debole questa sciagurata ed. 
ultima risorsa contro i delitti del più forte; non rh 
conosco io di leggi che quelle che son giuste e di 
• lejigi giuste se non quelle che ioiportano l’ egua-, 
glianza. É troppa infamia che le perfidie numerose 
dello sposo siano applaudite, quando una sola debe- 
lezza della sposa la disonora. È troppo crudele che 
io che sarei condannala a consumar di dolore- in< 
londo di ignominioso ritiro se avessi idolatrato l’-a- 
mante il più degno di mia scelta, mi si obbliga di 
ricevere tra le braccia un indegno marito appena, 
escilo da quelle impure di una prostituta I Giuro 
che non ne sarà nulla, signor marchese, ricordatevi 
del giorno che vani rumori e i vostri odiosi so- 
spetti mi acculavano! se non mi fossi giustificata 
male o iiene, male n bene, ripetè con maggior forza, 
se non mi fos.si giustificala , se non fossi giunta a, ' 
convincervi della mia innocenza, .‘vresie usalo dei 
vostri diritti, dei diritti del più forte Già m’annun- 
ciavate che 1 nostri nodi erano spezzati, che una 
perpetua prigione mi doveva chiudere I Orsù ! signore» 
allora come adesso pronunciaste contro voi stesso , 
non già il decreto di vostra cattività, no, non hanno, 
ritiri pt^r gli uomini in simil caso , ma il decreto, 
della nostra separazione. Voi lo sottoscriveste qua,, 
or ora sul letto di Giuslina. Madama di B*’” ve lo, 
protesta e madama di sappiale, non è , donna 
da mutar consiglio. Vivrò* celibaiaria, ma libera; non 



- 37 — 

sarò più la cosa , la schiava , il mobile dr nessuDo, 
non apparterrò che a me stessa. Voi, tuttavia, si- 
gnor marchese, ancor più fortunato di prima, avrete 
non senza alcuna contrarietà, cento innamorate, se 
vi piace: tulle le donne a cui piacerete! tutte le 
ragazze che vi piaceranno!... eccello questa. Non 
•voglio che questa approfitti della vostra liberalità, 
ed ecco la sola mia vendetta. L’awerto che se una 
sol volta vi riceve in casa sua la faccio senza mi- 
sericordia spazzare dalla città.... Madamigella, vi fac- 
cio un torto che credete irreparabile, vi pare cosi? 
Ma consolatevi, soggiunse con tuono che dovette far 
conoscere alla Giuslina il vero .senso di quest’equi- 
voco discorso. Siate sempre vezzosa.... disinvolta.... 
fedele.... altri più ricchi vi compenseranno.... in 
quanto alla fortuna.... della perdita del signor mar- 
chese, altri, credetemi, vi compenseranno ampia- 
mente di questo indispensabile sacrifìcio.... Signore, 
mi lusingo che mi darete mano per scendere le 
scale e rientrare in casa assieme. 

— Si, vi comprendo, madama la marchesa, gridò 
Giustina, che ritornata dal condurre tino all’antica- 
mera il marchese e la moglie sua, si credeva sola: 
vi comprendo, mi compenserete di questo sacrifìcio 
alla buon’ora. I miei affari non andranno che me- 
glio, perchè potrò donservare il signor di Vaibrun. 

Mentre madama di Montdesir parlava da sè, io 
rimaneva sempre ritto nell’armadio, confuso dell’av- 
ventura e di quello che aveva inteso. Giuslina si 
mise a ridere a crepapelle; 

— Son lungi, gridò, più non mi annoiano.... Io 
soffocava!... Ah! la bella avventura!... Quando vedrò 
il cavaliere per raccontargli.... Ah! la bella avven- 
turai... Come diavolo avrei indovinato che colei fosse 
qui.... in questo armadio!... 

L’aperse e mi trovò. 

r— Bahl e l’altro pure!... Mio Dio! mio Dio!... ne 
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soffocherò!... Mi pareva piacevole quest* avventura 1 
eccola molto migliore!... Che! signor cavaliere, voi 
eravate?... facevamo la partila in quattro? Il mar^ 
chese non mi amava che per rappresaglia! infatti 
da un’ora che siete in questo armadio, accosto ac- 
costo, faccia faccia !... Signor cavaliere, l’avete avuta? 
Non lasciaste sfuggire si bella occasione di ripigliare - 
i vostri diritti? 

— Giustina, non parlarmene: mi vedi ancora sba- 
lordito delia sua presenza di spirito, di sua felice 
audacia! È per un’astuzia diabolica, un’astuzia fem- 
minina che mi strappò la vittoria di mano, allora 
allora che la credeva sicura! 

— M’incresce veramente, la è stata più astuta di 
voi. Tuttavia non è male! io che faceva discorrere 
il marito come se sua moglie fosse stata le mille/ 
' leghe lungi da noi ! come se avessi indovinato che 
voi, signor di Faublas, mi foste vicinissimo. Sapete 
che gli ho fatto dire eccellenti cose! Per mia fe’l 
non è troppo brutto ciò che gli feci fare.... là, quasi 
sotto gli occhi di sua moglie.... una vendetta del 
cielo! perchè è pure sotto gli occhi del manto che 
la virtuosa dama vi ha dianzi idolatrato^ come poco 
fa, tutta in contegno, diceva sì bellamente al mar- 
chese! Il pover uomo! Vorrei aveste visto,' al par 
di me, la bella tigura che faceva: le sopracigita 
inarcale, la bocca spalancata, gli occhi inslupiditi. 
Gli era talmente aggiralo il cervello e tanta paura 
aveva in corpo che ci giuocherei che arriverà a 
casa sua prima d’ aver ripigliata la forza di ri- 
spondere una parola.... Oh! chi crede alle donne 
suo danno. Ciò che poi mi dà in tutta questa sto- 
riella un sensibile piacere, soggiunse madama di 
Monidesir, pesando in cadauna delle sue manine una 
borsa colma d’uro, gli è che io mi arricchirò, se 
continua di questo passo. Il marito mi paga per ca- 
rezzarmi, e la moglie per battermi. ■’ • 
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f — Cornei 

— Sì, questa la ho guadagnata sui mio sofà; que- 
st’allra è madama la marchesa che or ora, prima che 

i lumi fossero riaccesi, me la passò destramente con ' 
una mano, mentre coll’altra mi applicava sulla guan> 
eia quegli schiafìfetti che mi fecero più paura che 
male. Signor cavaliere, se almeno la vostra contes- 
sina pagasse così le botte che ella dà vial 

— Giustina, non mi parlare mai della contessa; 
cercate piuttosto, se volete conservarmi visi io ami- 
cizia.... 

— Farò per ciò quanto dipenderà da me, inter- 
ruppe buttandosi al mio collo. Badatei ne volete le 
prove? rimanete qui. Non doveva dormir sola sta- 
notte; mi parrà aver fatto grosso guadagno, senza 
complimenti, nello scambio. • 

. — Giustina , penso siano ora molto lontani da 
poter io discendere senza alcun pericolo di sorta. 
Buona sera. 

— Chel veramente! che avvenne del tanto amore 
che avevate per me? 

— Da più giorni se ne'è ito quell’amore, ca- 
rina !... 

— Ah! cercate dunque che ritorni qualche mat- 
tino, disse negligentemente, mirandosi nello spec- 
chio; e se ritorna, venite, sarete sempre ben ac- 
colto. Ma innanzi andare, mangiate almeno un bocr 
cone. 

— Un boccone? è vero che mi muoio di fame... 
Ma no, è già troppo tardi; mio padre sarà inquieto. 
Addio, madama di Moutdesir. 

Dacché comparvi alla porta di casa, il guardapor- 
tiere gridò: 

— Eccolo! 

. — Eccolo 1 gridò Gelsomino a capo della scala. 

. — Non è ferito? domandò il barone che mi corse 
incontro. 
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. — No, padre mio. Voi mi avete dunque vìato nella 
folla col marchese di B”’. 

— Eh si! vi ho visto, ho fatto vani sforzi per 
aprirmi il passo ìosino a voi. Da tre ore eterne 
che sono di ritorno, mi muoio di inquietudine. Che 
mai vi é dunque capitato? Come il vostro nemico 
vi ha s! a lungo ritenuto? 

— Eccolo: quando potemmo sottrarci dalla schia- 
mazzante moltitudine, eravamo amboriscaldatissimi.... 

— L’avele ucciso? ^ 

— No, padre mio; ma egli mi ha sforzato.... 

— Ancora un cattivo impegno! ancora un duello! 

— Ma nulla affatto, padre mio; ascoltatene la^ 
fine: egli m’ha forzato di seguirlo fino a Saint-Cloud,^ 
appo un amico che ha colà -per pigliarvi rinfreschi....' 

— Rinfreschi? * 

— Si, padre mio. Il signor di non ha che 
un dispiacere, d’ avermi mossa una cattiva querela.» 
Ne è inconsolabile; me ne domandò venti volte 
perdono, mi ama, mi onora; ho incarico di assicu-^ 
rarvi di tutta la sua stima. 

Mio padre ciò udendo cercò di star sul serio, ma 
non potendolo,' mi volse la schiena. Madama di Fon- 
rose, che non aveva le sue ragioni per contenersi, rise 
di tutto cuore. Le sue occhiate poi m’avvertirono 
che sapeva ove poteva io esser andato a pigliar rin- 
freschi. La baronessa, sazia di ridere, si congedò 
da noi. ' 

— Vi lascio presto, disse, perchè domattina devo - 

levarmi di buonissima ora per andare al castello*, 
della contessina. ' * 

Verso le selle mattina una lettera di Giustina mi*' 
svegliò. < 

€ Signor cataliere! , * 

€ Il signor visconte di Florville è con me; vi<5 
» scrivo sotto sua dettatura. Gli rincresce assai; che» 
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motivi più forti l’ abbiano ritenuta dal dirmi ieri 
alla stessa vostra presenza cosa egli si pensi dei 
miei modi verso madama la contessa. Bisogna 
cbe uoa giovane par mia abbia proprio perduto 
il cervello, per aver avuta la baldanza di oltrag- 
giare pubblicamente una donna del suo calibro. 
La mia impudenza avrebbe potuto compromettere 
pure il signor di Florville, perché se lo conosce- 
ste manco, signor cavaliere, avreste forse sospet- 
tato ch’abbia avuto maneggio in questo infame 
procedere. Tuttavia, il signor visconte, da parte 
sua mi perdona; ma dubita siate voi disposto ad 
usarmi la stessa indulgenza, e m’avvisa che se 
non mi perdonate, la protezioncclla del signor di 
Vaibrun e altre considerazioni pure più potenti, 
non mi riterranno d’andare stasera a.... Il signor 
di Florville mi permette che non soffra l’umilia* 
zione di scrivere quella parola. 

> Sono con pentimento, con timore, con rispet- 
to, ecc. 

» Di Montdesir. » 



Feci la risposta seguente: 

« Presenta ì miei omaggi rispettosi al signor vi- 
sconte, mia povera ragazza, assicuralo di tutta la 
mia riconoscenza; ma digli pure chiaro cbe s’in- 
quieta a torlo; giammai mi potrebbe nascere in 
mente il sospetto che desso fosse capace di usare 
. espedienti come quelli di ieri, e di uoa fanciulla 
tua pari, onde dar molestia a madama la contessa. 
Nou mancherai d’aggiungere che ti perdono, alla 
triplice considerazione del colpo del frustino, della 
.caduta e degli schiaffi di' ieri; e sovratulto, por- 
tati bene, bnconcella. > ■ 
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.lotaDto, fra avvenimenti iaor dell’usato, ebbi un 
momento di posa per raccogliermi, e questo mo*. 
mento fu sacro alla mia Soda. 

Libero e tranquillo, chiamai la mia Sofia:. ohi 
mia sposa non manco carissima e vieppiù desiderata, 
quando verrai colla presenza tua a diminuire e di- 
struggere le vive impressioni* che producono sulla 
mente e sul cuore de( tuo giovane marito, troppo debole 
contro tante prove, la tenerezza e i vezzi delle tue 
rivali? Ma che dico io mai! Delle tue rivali? Soda, 
non ne hai veramente che una. Quella non posso a 
meno che adorarla! 

E che mai può un mortale contro il destino? Il 
mio genio persecutore nel momento istesso ch’io fa- 
ceva i più bei propositi disponevasi a impormi la 
legge di parecchie nuove infedeltà, tali, come si ve- 
drà , che sarebbe troppa ingiustizia imputarmene 
tutta la colpa. 

Madama di Fonrose, ch’io credeva già molto lungi, 
venne a mezzodì ad annunciarmi che una leggiera 
indisposizione avendola ritenuta in città veniva a pran- 
zare con noi; e subito dopo fu risolto d’andar, a 
passeggio alle Tuilleries; nllutai dai farne parte. 

Prima di pranzo madama di Fonrose, che il pa- 
dre lasciò sola con me per un istante, mi disse; 

— Avete fatto benissimo a non accettare di ve- 
nire con noi. Balzate di gioia: stasera vedrete ma- 
dama di Lignolle. 

— Non è possibile I 

— Ascoltate, e ringraziate la vostra' amica. Sta- 
mane, com’io era alla toaietla, mi sorse in capo una 
bella idea. Corsi per farne parte alla contessa. Era. 
già partita, dissi quindi alla vecchia zia che mada<r. 
migrila di Brumon avendo ottenuto recentemente. 
l’ inatteso permesso d’andare al Galiuese mi mandava, 
a pregare madama la marchesa di compiacersi Ja ri^ 
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tardare la partenza d’alcime ore per riceverla nella 
8ua carrozza. 

— Nella sua carrozza? e perchè non nella vo- 
stra? 

— Bella domanda, perchè possiate andare voi in 
villeggiatura non è necessario ch'io pure vi vada. 
Dopo l’accordo conduco vostro padre da me e ho 
per trattenerlo tutta notte un mezzo che vi lascierò 
indovinare, o libertino. Il barone opporrà tanto meno 
dilBcollà, che sapendo la lontananza di madama di 
Lignolle non potrà allegarmi il pericolo di lasciarvi 
da solo. Il signor di Belcour rimarrà, ve rassicuro; 
m’impegno pure a trattenerlo tutto il dimane, sì 
che non rientri che a mezzanotte. Adopratevi in 
modo di ritornare prima delle nove. Lo potete: su- 
bito dopo il pranzo, che richiesi fosse anticipato, 
dacché vostro padre ed io saremo esciti di casa. 
Agata verrà a pettinarvi e vestirvi. Indi in un fiacre 
andrete da madama d’Armincour: partirete verso te 
^ei, giungerete in tempo di passare una buona notte 
colla contessa. Al mattino sarete a quella festa a 

fianco di madama di Lignolle che avrà, senza 

dubbio, gli occhi un po’ stanchi e piu voglia di dor- 
mire che far gli onori del ricevimento.... Ma infine, 
non vi sono rose senza spine; preveggo che la sua 

S ersoncina, pallida, stanca , vi riescirà interessante. 

[a pazienza 1 voi pure avrete il vostro castigo, per- 
chè un amante come Faublas ha sempre fame. Si- 
gnore, vi sarà necessario di pur rinunciare al con- 
vitto. Ne sono alla di.sperazione! A due ore precise 
in carrozza postale.... Cavaliere , badate ai fatti vo- 
stri, non cedete alle solse^itazioni della vostra stor- 
dita innamorata, ,.chè la compromettereste, mi fare- 
ste montar in collera e vi privereste per sempre dei 
soli mezzi che vi rimangono nella compassione d’un 
amica mia pari, d’uii amica.... 

Mio padre che rientrava in quella, obbligò la ba- 
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rooessa a cangiar discorso. Tutto avvenne come era 
predisposto. Prima delle ore cinque Faublas fu trjh 
vestilo ; a cinque ore precise madamigella di Bru- 
moD posava appena l’estremilà delle labbra sul mento 
aguzzo della vecchia marchesa, che le rendeva quel 
simulato bacio con lentezza veramente straziante, e 
accompagnandola con un’ occhiata che una tenera 
curiosità pareva animare. Ma in ricatto madamigella 
di Drumon dava una buona e franca abbraccialina 
a una cotale ragazza svelta, esile, slanciata, grandi* 
cella, e che non aveva sulle sue guance di quindici 
anni che i colori brillanti di natura e del pudore. 

— Madama la marchesa, la è una bellissima ra> 
gazza. 

— È cugina della vostra amica , madamigella di 
Mésanges. L’ho levata dal convento per condurla a 
questa festa.... A proposito di festa, non eravate dun- 
que ieri a Longchamps colla contessa? 

— No, madama.... Madamigella è dei nostri? tanto’ 

meglio 1... ^ 

— Non siete stato a Longchamps? • 

— No, madama.... Sono molto contenta che ma- 
damigella venga con noi! • >. 

— Ho visto qualcuno che vi somigliava molto, 
riprese quella eterna chiaccherona. 

— Dove, madama? 

•— A Longchamps, 

— Può darsi.. . Ecco una giovanotta veramente 
vezzosa.... ma è già zitella da marito! 

— Lo crediamo, replicò la vecchia usufrottuaria. 

— E voi, madamigella? le domandai. 

— Io, rispose l’Agnese abbassando gli occhi e in-’: 
crociando con ceri’aria d’ imbarazzo le mani molto 
più giù del suo peito; io !... perbacco! ciò non tocca* 
a me. Mi fu dello cionullameno che me lo si di- 
rebbe; ed è che pregai ne fossi avvertita a suo-, 
tempo. 
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— Si, si, gridò la marchesa, vi avvertiremo. Ba- 
date 1 è madamiirella di Brimion che vi parlerà.... 
La vigilia le parlerete, non ò vero? Non voglio che 
le capili la stessa disgrazia come alla mia povera 
nipol'na.... Potrebbe pure capitarle I Davvero.... que- 
sta non ne sa di più, soggiunse essa a bassa voce, 
Diente! ma siete voi che incarico di porla al fatto. 

— Con molto jnacere. 

■— Non al presente però.... ma quando il momento 
sarà giunto vi prego di stillarvi il cervello. 

. — Madama la marchesa può calcolare su di me. 

— Si, son Certa che vi troverò sempre disposta 
a farmi simili servigi.... Non conosco giovane più 
cortese di voi. 

Partimmo e nel montare in carrozza non potei 
far a meno dal notare che madamigella di Mésanges 
aveva la gamba ben tornita e il piede piccolissimo. 

E nel camminare non potei a meno diintravedere 
talora a traverso un velo malfido qualche cosa di 
^ù saporoso; non potei a meno di dire tra me e 
TO6 che sarebbe pur fortunato quel mortale che pel 
primo vedrebbe quel seno nascente palpitare d: pia- 
cere. Ma mi cagionò un vero dolore quando atten- 
tamente pascendo lo sguardo, n(>lai nella giovanetta 
un non so che di , meno mordace che l’amabile pu- 
dore, di più sciocco che la semplice ingenuità , un 
non so che il quale pareva awer.irrai che l’amore, 
di solito si presto a formare le zitelle, infonderebbe 
difficilmente vivezza in quella. 

Del r< sto , sta istinto , sia simpatia , madamigella 
di Mésanges dimostrava aver multa amicizia per me 
giunti al castello. Tu iti dormivano : una sola came- 
riera era ancora in piedi per madama la marchesa 
e la giovanetta sua parente. La conlessina si prese 
cura di riservare a’ suoi più cari convitati lo stesso 
suo appartamento. La zia doveva occupare il suo 
proprio letto: essa ne aveva fatto apparecchiare altro 
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per la cugioeUa oel gabinetto vicino dall’ uscio 
velrialo, che il lettore si ricorderà. Siccome mada* 
mtgella di Bnimon non la era attesa, luogo non eravi- 
io castello ove collocarla: non camera, non letto 
vuoto. Ogni anno all’ epoca di questa festa, co- 
munemente spleniiida, la marchesa accoglieva appo 
lei rinliera famiglia; e stavolta, come capita sovente 
in villeggiatura , molti amici erao venuti la sera 
con lucendo pure secoloro i loro intimi. Mia prima 
parola fu si svegliasse la contessina. La vecchia mar- 
chesa quasi volle adirarsene: non era delicatezza 
preteiidere si turbassero i sonni della sua ragazza; 
le giovani potevano benissimo giacere insieme , e- 
non si morivano per una cattiva notte 1 La giova- 
netta mi guardò con aria di bonomia: io era cattiva 
a pretendere si sveglias'ie sua^ cugina; non sarebbe 
più piacevole il discorrere insieme tuttanotte che- 
andare ciascuna a sua volta a dormire da sola in 
.letto? ' 

Oh mia Eleonora ! ti do parola d’ onore che m 
malgrado la calliva notte di cui la zia mi minaci 
Clava; a malgrado l’interessante conversazione che- 
mi faceva sperare tua cugiua, insisteva per andare 
presso di te. Ma la marchesa, allora inasprendosi', 
proibi assolutamente alla camerie/a d’ indicarmi il 
tuo appartamento, e le die’ ordine d’un tratto di spo- 
gliarci tutte e tre. Poteva, tei domando, vagare pei 
numerosi corritoi di quell’ ampio castello, desiare a 
due ore di mattina tutta la comitiva? Nota d’altronde 
che la troppo abile domestica spogliava già la vec- 
chia tua zia di lutti gli ornamenlt di sua loaletla,' 
e non poteva tardare a venire a me. Sotto quale , 
preie.slo quindi riliutare i suoi pericolosi servigi? 
Devi cunveuire dunque, mia Eleonora, devi conve-» 
uire di buona grazia eh’ io doveva su due piè pi*» , 
gliare.il partilo della rassegnazione. it; i 

Mi sj(Ogliai da me quindi immantinente^ corsi al)'' 
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gibìnetto, e m’era già adagiata nel letticciuolo ove 
le damigelle di Mésanges e di Brumon avrebbero 
senza fallo molta pena a poter coniener.si nei riguar- 
dosi modi tutta notte Tona accanto all’altra. 

• Ma oh cielo! qual colpo di folgore m’atterrò! la 
maledetta strega cangiò parere. Probabilmente ri- 
chiamandosi ella in mente il talento raro che co- 
Dosceva in me di spiegar lutto, temè non ne facessi 
colla sua Agnese l’.uso prematuro. 

, — No, no, mi gridò colla sua stridula* voce, ri- 
flettendo meglio, voi dormirete meco. 

Chichessia indovina come internamente mi dolessi 
di questa insana deliberazione; ma non posso tacere 
che la giovane ne fu al paro di me sdegnata. 

— Che! mia buona cugina, per paura che noi ci 
troviamo un po’ incomodati vi esporrete a passare 
cattiva la notte? 

— Non temere,*' mia piccola Mésanges, sai che 
dormo duro, niun rumore mi può desiare. 
m — Che I madama la marchesa , vorreste con me 
usare quest’eccessiva cortesia di concedere che vi.... 
incomodi ? 

— Nulla affatto, angelo mio, non mi disturberete 
nulla affatto!... 0.sservo che questo letto è amplis- 
simo, e vi staremo a maraviglia; vedrete! 

Era quello appunto ch’io non avrei voluto vedere; 
ritentai le mie sagge osservazioni: un lo voglio secco 
secco mi chiuse la parola nella strozza. 

Ed ora più presto ancora e più crudamente che 
dianzi mi bisognò sacrificarmi, lo era in Cfiraicia ! 
Se voi non v’ accorgete alla prima occhiaia di ciò 
che più m’incomodava; devo mostrarvi alla distesa 
l’ Impaccio estremo in cui < mi trovai ; come farò 
quindi a non offendere un -po’ l’austero pudore? 
Lettori non penetranti, siate almeno indulgenti. Chi 
di voi nei panni miei avrebbe potuto bastantemente 
coprire colle proprie mani solo, spiegando l’una sui 
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proprio petto, Tallra altrove, avrebbe potuto basta o- 
temente coprire la parte debole, ove mancava quab 
cosa*? La parte forte ove c’era qualcosa di Sf)verchio; 
qualcosa che vicino a madamigella di Mésanges mi 
riesciva impossibile di tenere al dovere e che sem- 
pre più riesciva difficile a nascondere? Madamigella 
di Briimon per sottrarre Faubias a qualsiasi indi- 
screta occhiata non ebbe dunque nel suo infortunio 
del partito meno brutto a pigliare che quello della 
pronta obbedienza. Era necessario che dessa senza 
starsene in for.se lasciasse il letticciuolo d’ una ra- 
gazza novizia per correre a rompicollo nell’ ampia 
lettiera dove subito venne a stendersi voluttuosa- 
mente un tenerume di presso che sessaot’auni. 

Ah, compiangete Faubias 1 giammai posizione non 
fu per lui più disaggradevole. Si, io questo mede- 
simo letto non sono quindici giorni soffriva manco 
quando indegno della tenerezza di due amanti, mi 
sentiva sotto gli occhi della mia Eleonora e della 
marchesa vicino a venir meno d’estrema fiacchezza 
Ed è oggi il soperchio di mie forze che cagiona i 
miei timori e forma il mio supplizio! Che dunque? 
una sessagenaria per la sola ragione che è femmina 
può accendere nel mio seno questo fuoco divoran- 
te.... Ma non è piuttosto, non sono piuttosto a tra- 
verso di un sottilissimo assito le virginali attrattive 
di quella ragazza che mi commuovono ancora colla 
loro ardente influenza? 

— Avvicinatevi, carina, avvicinatevi , mi diceva 
teneramente la mia compagna. 

— No, madama la marchesa, no, vi incomoderei. 

— • Non mi incomoderete , cuor mio , non . soffro 
giammai di troppa il caldo nel mio letto. « . ... 

— Madama, il calore mi fa male. - ' 

— Questo, per esempio, lo credo possibilissimo! 
■al tempo vostro io era la stessa cosa • y 

. ... .■ . . t 
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— SI, seoja dòbbio. Ho V onore di au^^urarvi !a 
buona sera, madama la marchesa. 

Io pure faceva così ; o quando il marchese 
d’Armiocour voleva dormire a parte mi faceva un 
segnalato favore. 

— Benissimo. Madama la marchesa, vi auguro la 
buona notte. 

— Mi faceva un sesrnalato servigio d’andarsene.... 
quando aveva fatto il proprio dovere, ben ioleso.... 
e gli rendo giustizia. Nella sua gioventù non face* 
vasi tirar per le orecchie. Oh 1 non era un signor 
di Li^oolle ! 

— Ve ne faccio le mie congratulazioni....' Credo 
sia tardi, madama la marchesa. 

— Non troppo.... fate'i vicina dunque, carina 
mia, non vi capisco... e perchè mi volgete la schiena ? ' 

— Perchè non posso dormire che sul fianco si- 
nistro. 

— La parte del cuore I è singolare I ciò deve in- 
ceppare la circolazione. 

— Veramente si; ma l’abitudine.... 

— L’abitudine, angelo mio, avete ragione! Ba- 
date, io dopo maritata.... è già lungo tempo.... 

- Sì. . 

— Ho contralta quella di stendermi sempre cosi.... 
sulla schiena.... e non ho potuto mai perderla. 

: — Gli è forse tanto meglio per voi perchè la 
positura è buona.... Madama la marchesa, ho l’onore 
d’augiirarvi la buona sera. 

— Avete dunque gran voglia di dormire? 

- — Si, madama. 

. — Orsù! via, cuor mio.... non stale incomoda, 

ci ha posto che basti.... Ma dove vi siete cacciata ? 

" proprio sul margine del letto ? 

£lla fece un repentino movimento: e buon Dio! 
se la mia mano non fosse stata lesta a fermare 1^ 
sua, cosa mai .avrebbe palpeggiato! 

Voi VI. i 



— — 

Ah, madama, non mi toccatei mi fareste sai* 
.tar dal lello! , «ì: 

— Là, là! polaslrella mia, non escile dal letto.; 
voleva solo sapere dove eravalc.... rimelletevi duq* 
que.... ma a lutto vostro agio.... Siete molto delicata, 
cuoricino mio. 

— Eccessivamente!... Una buona notte, madaiAa 
la marchesa. 

— Ed io pure. Non so se sia abitudine.... dite? 

. — Noi credo. 

— Ma, piccina mia, non restate dunque al tutto 
sul margine..., voi cadrete ! 

- No. 

— Donde mai cotanta testardaggine? perchè non 
avvicinarti? c’è più posto che non ne abbisogni.,, 

— È che.... io.... non posso toccar nulla! se, per 
caso incontrassi solo la punta del vostro dito.... ne 
soffrirei. 

— Diavolo, è una malattia 1 Come farete .dunque 
quando sarete manlnla ? 

— Non mi mariterò. Ho l’ onore d’ augurarvi la 
buona sera, madama la marchesa. • 

— E come avreste potuto giacere in quel letUp- 
ciuolo si a contatto colia Mésanges? 

— Avete ragione, mi sarebbe riescilo impossibile 
il fermarmi. Madama la marchesa , vi auguro la 
buona notte. . 

— Che ora sarà ? . • • . . 

— Noi so, madama; ma vi auguro una buona 
notte. 

Infine la chiaccherona quando i santi lo vollero 
si decise pur essa a darmi a sua volta la buoua 
sera si vivamente da me solleciL*ta; ma questa buona 
sera, godine Fauhias ! questa buona sera non, eri, Ui 
solo che la desiderassi. . 

Dacché la marchesa si pose a russare, perchè fi^èra 
di soprasello nella mia bella compagna dà I^eUo 
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questo pfcoolo clivertimenlo che la si udiva a rus- 
sare come un orso ; quando dunque si pose a rus- 
sare mi parve, che a voce bassa mi giugnesse que- 
sto dolce invito: 

— Mia buona amica ! 

Lo credetti mio scherzo della mia esaltata imma- 
ginazione; tuttavia alzai la testa e stelli in aguuato ; 
un secondo mia buona amica giunse un momento 
appresso a solleticare Torecchiò mio. 

— Mia buona amica, voi pure; di che si tratta? 

— Non poleie dormire? 

— No, davvero ! noi posso. 

— Neppiir io, mia tmona amica; donde mai questo? 

— Donde? perchè, mia buona ara'ca , c me lo 
fliceste poco dianzi , sarebbe maggior sollazzo slar- 
'seue a discorrere insieme. 

‘ — Poiché lo credete, sia, venite dunque. 

— Di luùn cuore ; ma la ra irchesa ?... 

' ' — Mia cufeina? ohi quando russa gli è indizio 
sicuro che dorme. 

— Vi credo. 

— E dorme proprio quando dorme. Via, buona 
■ amica, nulla arrischiate. Venite meco. 

— Ahi come ve lo dissi, di tutto cuore, buona 
‘'àrnica.... Ma come se .siete chiusa? 

' — Certamente I .sempre vengo chiusa, se ciò non 

fosse avrei paura ! 

— E come volete dunque ch’io faccia ad entrare? 

' — Perbacco 1 non sono io che mi sia chiusa. 

— Non dico già siate voi. 

— Non sono io perchè m’ accorgo che voi noQ 
mi fate paura, voi, mia buona amica. 

'• — Mia buona amica, si >te pur buona. Ora sono 

-al vostro uscio un po’ le^goimente vestila per con- 
versare. 

— 4^ I ina è madama la marche.sa che mi ha 
chiusa. 
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— Ciò non fa che cominci a infreddarmi molto. 

— Ahi ma è ch’olla ha la chiave nella sua tasca, 
madama la marchesa. 

— Quindi io non la ho la sua tasca. > / 

~ Mia buona amica, potete trovarla a tastoni, v 

— A Iasioni t mia buuna amica, voglio provarmi. 

— Si. mia buona amica; firesso al piè del suo 
letto, sulla seconda poltrona a mano sinistra, è colà 
che l’ho vista posare la sua lasca. 

— E perchè non diceste ciò immediatamente, mia 
buona amica ? 

Senza fare il minimo chiasso trovai la poltrona, 
la lasca , la chiave , la serratura. Trovai la mia 
buona amica che mi accolse nel proprio letto per 
discorrere ; la mia buona amica che per riscaldarmi 
si buttò tutta intiera nelle mie braccia e mi avvin- 
ghiò con tinte le sue membra. L’amabile ragazza ! 

Da alcuni minuti disctirrevamo amorevolissima' 
mente, e cominciava io a riscaldarmi. Un terzo che 
volle immischiarsi nella conversazione la turbò. Il 
suo improvviso arrivo fece fare a madamigella di 
Mesanges uno sbalzo improvviso. . 

— M'a buona amica , chs avete dunque che vi 

spaventa *? .. 

— Eh I ma le vostre due mani posano sul mio 

collo.... e ciò non periamo ho sentito.... ho senlilo 
come se voi loccasie ancora qualche parte 1 . 

— Ciò vi fa meraviglia ? gli è che io sono.... 

buona da maritare. . . - 

... 

— .... , . --sv 

•••• 

f -n Mia buona amica , che volete che vi dioa«<>. 
VI ha mancalo tìnora perchè siete ancora -troppo 
giovinetta. 

— Ahi . . . » ■ ■ _ - 

"" ■ - .r.r inq 
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— Poiché la cosa è così , sof^giiinse la nostra 
Agnese, madama la marchesa non ha bisogno d’av- 
venirmi. Una si gran modilìcazione non avverrà in 
me senza che non abbia a ben accorgermene.... Sì, 
rido.' Penso che trappolasi la mia buona amica Des 
Rieux... 

— Una buona amica! del vostro convento? 

— Si.... 

— A cui vi recate a discorrere di nottetempo ? 
— Qoando vien dimenticalo di chiudermi entro 
la stanza. 

Viene ingannata questa damigella? 

~ Certissimamente ! lullodi le si dice che essa 
è costituita. Veglio chiaramente che non è vero , e 
che si aspetta ancora qualcosa , motivo per cui si 
drireri.sce il suo matrimonio sotto diversi pretesti. 

— Probabilmente. Che età ha dessa? 

I; — Sedici anni. 

!'• — Oh, troppo giovane ancora. Io ne avrò fra 
breve dieciolio.... 

i> .. È da lungo tempo che siete buona da mari- 
tare ? 

•K- — Un anno.... a un- dipresso un anno.... Eh, non 
'palesate ad alcuno che discorrete con quella dami- 
gella I 

• — Non son .sì bestia I si disporrebbe in modo che 
non lo polr*"s^imo più in avvenire. 

— Cosi vi guarderete bene dal contare ch’io son 
venuta stanotte a intrattenervi. 

— Non abbiale paura. A proposito, c’è qualcosa 
che tormenta assai Des Rieux e me. Mi s.iprtte dire 
Sicuramente ciò, voi, mia buona amica. Che cosa è 
egli mai un uomo? 

— Un uomo ? Darei quanto posseggo per saperlo 
pur io, mia buona amica. 
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— Orbene, entrate nell’accordo fatto tra Dos- 
Rieux e me. . j . ì-l. 

— Quale? .. ..h 

— È che !a .prima di noi due che si marita verrà 
il giorno dopo a contar tutto all’allrà. 

— Acconsento. 

^ Mia buona -amica, voi mi abbracciate a un di- < 
presso come Des Rieux mi abbraccia, e non so, mi 
pare ciò mi dia ancora maggior piacere. — 

— Questo nasce dacché probabilmente io vi amo i 
meglio che voi non piacciate a lei. i 

— Mia buona amica.... ' -- 

— Ebbene? '-ri 

Che voleva ella mai fare di mia mano che prese 
d’un tratto, dicendo : 

— Abbracciatemi dunque interamente come Des 
, Rieux mi abbraccia, mia buona amica. i 

-> Mia buona amica, non al tulio come lei , ma 
forse un po’ meglio. 

Sebbene non cessassi daH’assiciirarla che tutto sa- 
rebbe presto finito, che il più difficile era già fatto, 
la giovinetta dopo alcuni deboli gridi, a gran pena 
soffocati , non potè ritenere un ultimo grido più 
acuto, .^on vi descriverò ciò che cag-onava allora le 
sue sofferenze, ma credo avervi già detto che ma- 
damigella di Mésanges aveva il piede piccolissimo. 

Non era cnideiissimo l’essere costretto abbando- 
nare il campo di battaglia nel momento istesso che 
la vittoria stava per decidersi? Fu , ciò nonostante, 
necessario. , - 

La marchesa, di botto svegliata.si del suo primo 
sonno agitavasi b.sbigliandj cotali parole: 

• — Mio Dio! mio* Dio!... è un sogno.... ah! non 
è un sogno! 

Immediatamente presi il mio partilo , lasciai il 
letto dell’ea: pulzella e mi trascinai sui giuocchi^ gio- \ 

vaudomi delle mani, fino al letto della vecchia sire- \ 
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ga/'Allera costei, luleraaienle sv«Kliata, inquielavasi » 

davvero molto su ciò che aveva cagionato il romore 
da lei inteso. 

0<mè! son io, madama. . ^ 

— Voi, madamigella. E dove siete dunque? 

— Giù in terra nella stretta, sono appena caduta. , 

— Gli è perchè volete stare sul margine 1 ' 

— Al contrario, madama la marchesa. 

— Come, al contrario? ’f- 

Mi sono troppo avvicinata verso il mezzo. ' . ] 

— Ebbene! 

— Ebbene! madama dormendo si muove; mada- 
ma ha avanzato la sua gamba; la sua gamba mi ha 
tocca. 

— Non feci a bella posta , mia cara ragazza.... 

Là! tiene! riadagiatevi.... e stale a certa distanza.... 

— Oh si! ' 

• — Mia carina, mi avete svegliata di soprassalto.... ' ^ 

— Non mi rampognale, madama la marchesa, ne f .. 

sono alla disperazione. 

— Non vi rampogno, non c’é gran male: discor- 
reremo un momento. 

' — Vi prego di dispensarmene; sono tutta indi- 
sposta per aver si poco dormito. 

— Ascoltate almeno il sogno ch’io faceva.... 

— Boona sera, madama la marchesa. 

— Ah! voglio coniarvi il mio sogno! 

— Ma madama, non potrete più dopo riaddor- 
mentarvi ! 

— Oh che si! Tanto ch’io voglio, io.... Cuor mio, '• 

dove SI van mai a prende e le immagini che veg- 

gonsi n^’sogm! L’avventura era qui: soirnava nien- 
temeno che un insolenti» mi sposava a viva forza.... 

— Ah!... ah! madama la marchesa! chi mai po- 
teva avere tanta baldanza? 

•' — Indovinate. 

"—'Non' era io, certo. • . 
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Noo potevate esser voi; ma probabilmeote il 
fratello vostro.... •' vt 

— Non ho fratelli. . *. .. 

- — Non dico già ne abbiate, mia carina. Ogni dì ‘ 
si sogna ciò che non è vero.... Nel mio sogno era 
vostro fratello.... perchè sì vi rassomigliava da pren* 
dervi in isbaglio!... 

— Perdonatemi dunque questo novello torto.... 

— Scherzate, angelo mio, non è vostra colpa in- 
nanzi tutto, e poi in fin d'^i conti non c’è malel... 
Ma ascoltale, qui non islà il tulto.... 

~ Che! l’imperlinebtet... Ebbe forse la temerità - 
di ricominciare? 

— No; l’ho visto indi a poi scivolare bel bello 
dal mio letto per introdursi nel gabinetto.... 

— Nel gabinetto 1 , ;.j 

— Senza mio permesso, capitei 

— Senza vostro permesso! 

— Maritarsi coila piccina di Mésanges.... 

— La piccina di Mésanges 1 

— Che gli lasciava fare il fatto stìo. 

— Che gli lasciava fare il fatto suo. 

— Aspettate dunque. Ecco il più singolare: non 
essend'V al par di me, rotta in quel tal luogo 

— Ebbene 1 

— Il dolore.... 

— Il dolore! 

— Le fece mandare un grido.... 

— Un grido! 

Che mi ha di botto svegliata. 

S’immagini, se si può, lo spavento mortale, a cui 
io lui in preda. Questo sogno sì adatto alia circo* 
stanza, la marchesa l’ebbe realmente? Era desso un 
tardo avviso che l’imeneo, nemico giurato di tutte 
le fasi d’amore, mandava alla poco vigile vecchia, 
onde impedire almeno che il mio trionfo fosse coai- 
pleto 0 per peggior disgrazia quella strega male- 



Digilized by Google 



— 57 - 

dettai aveva essa iaveutato questo preteso sogno per 
farmi conoscere che it mio delitto era scoperto, che 
bisognava subito buttarmi tra le sue aride braccia 
per espiarlo? A quest’ uilima idea raccapricciai. Ri- 
chiamai indi 11 mio coraggio, onde assicurarmi con 
alcune disinvolte interrogazioni delle vere intenzioni 
di madama d’Arcmncour. 

— Questo che dite è sul serio?... • 

— Sul serio, cuoricino mio. 

— Chel m’intendeste? 

— Veramente, sì, intendeva. 

— M’avete dello pure che avete veduto ; come po- 
tevate vedere senza lume? 

— Ah! nel mio sogno era di giorno. 

Questa risposta semplicissima mi donò la tran- 
quillità. 

— Buona sera, madama la marchesa. 

— Via, mia ragazza, poiché assolutamente lo vo- 
lete, buona sera. 

La mia compagna a queste parole si riaddormentò, 
e il suo rus.sare nasale, che poco stante laceravami 
le orecchie, ora come dolce aurelta lo carezzava, lo 
solletcava come avrebbe potuto fare la più magica 
voce, la'voce sles.sa di Baletti ! Non maravigliatevene; 
ciò mi dava chiaro indizio che l’ora pei propizii 
amori era a me tornata I Era il fortunato segnale 
di ripigliare una saporitissima opera molto innanzi, 
ma infine sciaguratamente interrotta in sul più bello. 

Pressato di darvi l’ultima mano, sollevai le coltri 
colla massima precauzione, e già i miei piedi toc- 
cavano il suolo, quando intesi ad un tratto cessare 
il propizio russare. Una mano grossa e rugosa che 
mi parve quella di Proserpina , mi accapigliò alla 
nucca e mi tenne là certo tempo agli arroti. 

— Un momento! mi disse la vecchia infernale, 
vengo con voi. 



- - 

.Essa venne effettivamente, ma per chiudere rusctei' 

con tutta cura. • -I 

‘ — Dormite 1 madamigella, dormite! gridò alta pic- 
cola Mésanges, e pazienza! Vi mariteremo prestOi< 
» Ahi madama la marchesa, rispose la mia buoiiai 
amica con un vocina imbambolata, non sono ancor 
buona da marito io. - > 

— Si, si, rispose l’altra contraffacendola, piccina 
inzuccherala! Avete l’aria di non mi toccare! Ciò 
non varrà che non vi si ponga ripiego e il più f^e- 
sto possibile. Via, voi, madamigella , alle abitudini, 
soggiunse riconducendomi per mano nel proprio 
letto, vediamo se non siete capace di vegliare pro- 
priamente che per le ragazze. 

A questi terribili detti, che mi annunciavano tor- 
menti vicinissimi, sentii un freddo mortale aggiac-^ 
ciare il mio .sangue, che richiamato da ogni vena , 
rifluiva al mio cuore con prodigiosa velocità. Tre- 
mante come debile foglia mi lasciai trascinare al 
patibolo. Caddi sul letto, ove già mi attendeva una 
furia per serrarmi tra le sue braccia vendicatrici; 
caddi come corpo morto, senza forza, senza molo. > 
Vi fu un momento di silenzio; dopo di che alla- 
sua rauca voce che cercava addolcire , l’ impaziente 
marchesa mi domandò s’io aveva dimenticato il suo 
sogno, se ficeva conto di uon compierlo che in un 
punto' solo. Oimèl Ci pensavo al suo sogno! io pen- 
sava che era indispensabile prevenire col mio gene- 
roso sacrilicio le peggiori sventure. Doveva io, fa- 
cendo a madama d’Armincour un insulto che nes-' 
sulla donna sa perdonare, esporre alla sua facde ven- 
detta madamigella di' Mdsantres colta, p^r cosi dire, 
sul fatto, e la mia cara madama di Lignolle, senza 
dubbio, pur gravemente compromessa! Doveva io 
ariiscbiarmi di mettermi cosi sulle braccia tutto il 
riseutimenlo di tre famiglie congiunte! Non c’era 
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*più dunque che uu magnammo sforzo che potesse 
porre in salvo le mie due amale e me stesso. 

Giammai, maglio d’ailora, non mi convinsi come 
un risoluto giovane possa in ogni grave incontro fare 
pieno assegna fuemo sopra sè stt'sso. 

Dopo un breve usciUare, dopo alcuni primi mo-. 
menti d’abbaltimenlo e di terrore, inseparabili dalla 
spaventevole impresa, a cui io era chiamalo, mi 
.sentii meno incapace di tentarla e forse condurla a 
buon fine. Sciagurato! l’ora tua è dunque suonata t 
andiamo! Faublas! latti cuore! sacriQcaii. Così in- 
coraggiava tra me e me la mia virtù che tentennava 
ancora, e per ralT»*,rmarla mi fu necessario un nuovo 
sforzo. Ma infine la viiiima non desiderando più che 
di risparmiare a sè crudeli apprestamenti , che di 
compiere il doloroso sacrificio, in un batter d’occhio, 
se fosse fatlibi'e, la vittima rassegnala si precipitò 
d’uii tratto sul suo carnt'fice. 

— Che vivezza! gridò la maligna vecchia sogghi- 
gnando. Adagio, signorino, adagio dunque! Il mio 
sogno ha detto che voi mi osereste violenza ! mi ca- 
pile? ora ve lo domando, siete voi disposto a gravi 
temerità? Avete intenzione determinata di violare la 
vedova 'usufriiltiiana del casato d’Aimiocoiir? 

— No, madama, davvero, sono troppo onorato per 
commettere tanta indegnazione. 

— Ebbt'ne! siale dunque qiieto ai miei fianchi. 
Ho potuto farvi una celia; la gaiezza è di tulle h*età, 
e di tulli i loomenii, quando non si traili della mia 
E'eonora. Sarebbe spirnrere troppo olire lo scherzo, 
accollando ciò che avete la generosità di otTrirmi. 
Conservate, conservale ciò por le giovani; se ia zia 
vi pigliava in parola, la nipote potrebbe non esserne 
contenla. 

. — La nipote! Pensate che madama di Lignolle.,,. 

• . — Sicuramente lo penso, ma por ora lasciamo da 
un lato la contessa; dobbiam trattare oggetto più 
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pre&saule. Signore, pariaste poco dianzi d’una inde* ' 
gnaziooe: ma non comprendete che quella di cui 
vi siete reso colpevole nel mio sonno la è orribile? 

— Madama.... Clii altro al mio posto ■. 

— Al vostro posto, e j>erchè mai trovarvi a que- 

sto posto, dove non dovevate giammai esservi? per- 
cliè venire in cerca di tentazioni, a cui nessuno non 
.saprebbe resistere? perchè sorprendere la confldenza 
di parenti con un travestimento perfido? Signorino, 
nulla veggo che possa scusarvi.... Ma avete almeno, 
spero, il mezzo di riparare ringiuria fatta nella per- 
sona di madamigella Mésanges, e a tutti j suoi pa- 
renti qui raccolti? i 

— Ma.... 

— Senza dubbio, sposerete questa ragazza. > - 
. — Ma.... 

— • Rispondete netto: non lo volete? l'b 

— Di tutto cuore.... 

— Ohi esso sposerebbe tutta la famiglia, Iuì.m^ 
l’intera famigliai e me stessa 1... Non aveva che a 
lasciarlo farei Di lutto cuore; come mi dite; ma.... 
Vediamo il vostro ma.... 

— ■ Noi posso. 

— Siete ammoglialo, non è vero? .x» 

— Si, madama. 

— E lui! Ecco che si fa certo.... . 

— Che cosa è mai- che si fa certo? ; 

— Via, via, signore, parlo Ira me e me.... Vedete 
bene che è cosa spaventevole sedurre io siffatta 
guisa una giovane, che neppur vi è possibile di pi- 
gliarvi in moglie. Perchè essa è sedotta, non è così? 
è affare lìuilo? 

— Madama..,. - 

■— Parlale, signore. Cosa fatta capo ha, non c’ è 

più balsamo che valga; ma almeno vorrei sapere 
chiaro in quale stato avete lasciata la giovanetU.... 
mi sono sicuramente svegliala troppo tardi, per lei? 
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se è cosi, dacché io aveva qualche sospetto non 
doveva abbandonarmi al sonno. Tuttavia, come cre- 
dere eh* essi avrebbero colla voglia di fare. .. una 
sciocchezza a conti fatti, la disinvoltura, Taudacia e 
- il itempo necessario, mentr’io posso star appieno tran- 
quilla sul mio proprio conto, tenendo il cattivo soq- 
getto nel mio letto istesso e la piccina sottochiave 
e la chiave nella mia tasca I bisogna essere un vero 
diavolo I un diavolo in carne ed ossa.... Signore, con- 
venite, la giovanelta ha.... la giovanetta è.... la gio- 
vanelta ha interamente subita la metamorfosi? 

— Madama, a nulla celarvi, credo il mio trionfo 
completo.... 

— Bel trionfo! difficilissimo, davvero! 

— Difflcili.ssimo, perchè la leggiadra ragazza.... 

— Buono! eccolo, che nel suo entusiasmo vuol 
darmene i particolari. 

— Ahi perdono, madama; difficile, o no, ne ho 
si poco goduto che non immagino punto possano 
risultare a madamigella vostra cugina conseguenze 
mollo serie. 

— Come l’intendete voi? spiegatemi questo. 

— Intendo che non devesi presumere la gravi- 
danza. 

— V’’edele dunque, 'gridò essa con fuoco: la bella 
grazia i'he ci faceste! Ma in attesa di ciò, la virgi- 
nità intanto se ne è andata a tutti i diavoli! Con- 
tate voi per nulla ciò? Sareste voi stato contento se 
vi si fosse data in matrimonio una fanciulla già in- 
teramente istruita? 

< — Istrutta? non Io è. 

— Come mai! 

— La è tanto poco, che mi crede damigella. 

't Ma voi stesso, mi credete nata ieri per fab- 
bricarmi simili frottole? ^ 

. ^ Madama la marchesa, non riscaldatevi, vi nar- 
rerò il tutto per filo e per segno. */ ■ 
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• La buona parente, che mi ascoltava senza inter- 
rompermi con frequenti esclamazioni, gridò quando 
più nulla seppi dire: 

— Ecco una cosa mollo fuor dell’iisato e che di- 
minuisce un tantino il male ; un tantino. Sìgnoré, 
vi domando il piu rigoroso segreto e conto abba- 
stanza sopra un resto lEonestà.... 

-- Coniatevi, madama. 

• — Vedete bene, che ora non posso su’ due piedi 

dar marito a quella ragazza, non sarà però cosa dif- 
ficile. Essa è bell i ed tia del ben di Dio. Nulla le 
manca.... nulla, tranne ciò che voi gli avete tolto. 
Ma questo tioii eompare sul viso della ragazza , e 
forlunatissimamenl(5, vedete! chè , sia dello fra noi, 
sonvi mo'lo belle damigelle che non si collocherrb- 
hero giammai. Cotesla sarà dunque provvista il fHÙ 
presio possibile; e siccome il caso potrebbe fare che 
bentosto udiste in socieià parlare 'd*l balordo che 
si disporrebbe di sposarla , guardatovi bene allo- 
ra di.... .»)..• 

— Stato perfettamente tranquilla. Bisogni, lo Ca- 
pisco, che questa avventura rimanga assolutamente 
tra voi e me. ' ’ ’ ' 

— Bene, sigòore. Nulla io dirò alla giovanotta'; 
perchè co.sa mai potrei 'dirle*? è una scioccherella 
che, senza .saperlo, si è lasciata dellunre, credendolo 
una baggianata da zitella fatta; ecco tutto. Lascia- 
mole il suo ridicolo errore', ma utile , solo perchè 
e.ssa non possa nè comunicarlo, nè comprenderlo, 
avrò cura di raccomandarle al proprio convento, 
lei e la sua buona amica eh? V abbraccia. On s>e ere- 
cleie conveniLMiic! parremo la cugina sua a parte del 
segreto. • ‘ "*• 

— Sua cugina ? ' fii 

— Si. . — 

— Madama di LignoUe? oh! noi no t \ 
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— Voi OOD credete bene questo? È vero cbe essa 
è mollo viva per cooteuersi con prudenza. 

— Senza fallo. 

— D’altronde i vostri modi la interessano forse 



molto.... r 

— L’interessano? nulla affatto! 

— Nulla affatto! Ah! signore, ora so che la gio- 
vane che le ha spiegato l’arcano è un vago cava- ’.J 

iiere! E volete ch’io mi lasci ancora cogliere in ’*• 

trappola? . ] 

— Madama.... - * ; 



— Poniamo ciò in disparte; gli è un articolo de- ■ 

Jicatissimo, a cui tornereuio a tempo suo Signore, ' * 

vi auguro a mia volta, una buona noit^*. Riposatevi, ! 

se vi par bene, ma credete ch’io più uonm’addor- 
menUuò. , I 

Usai del permesso, perchè dopo le diverse agita- * ' 

zioni di questa notte fortunata e insieme fatale , il ‘ 

sonno mi diveniva necessari issi mo. Ma non ebbi > j 

campo di gustarne lungamente le sue dolcezze: i . ,j 

primi raggi del sol nascente condussero nella no- j 

stra stanza madama di Lignolle che usava della 
chiave comune per entrare. Fui svegliato dai sonori • ; 

baci ch’essa'mi imprimeva. ' 

— Eccoti, mia cara Bnimon, che felicità! non ti ! 

aspeliaval Or ora, per caso mi si disse... Corse indi i. ; 

al gahinelto con manifesta inquietudine, e guardando \ ' 

a travi'rso l’invetriata; zia mia, avete collocata la 

mia cngineila sola, soletta? Faceste benissimo. * ' 

— Non troppo, nicotina. 

' — Perct'è? , • ! 

— Perchè ho passata una molto cattiva notte. 

— • E l’ avete chiusa la mia cugina? Ah! ciò è 
ancor meglio. 

— Meglio! perchè? . * 

— Ho detto meglio, zia mia? 

— Sì, nipolina. ^ i 
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• — Dipende ciò dail’aYer io parlalo senza' rifles- 
sione; perchè.... qual pericolo? ■ ■ ; 

Senza fallo. Io un appartamento dorè non vi 
sono che femminei 

— Che feiumme, si, mia zia, e uomini negli ap- 
partamenti vicini per difenderle in caso di 

— Si, ecco ciò che è! i 
— Perchè dunque non siete venuta che ■ a due 
ore del mattino, zia mia? 

— Perchè volli condurvi questa cara ragazza, ni- 
potina mia. 

— Come .siete buona I 
— BuoDÌS!?ima, non è vero? 

— Brumon, perchè dunque non mi avete fatta 
svegliare? _ -c 

— Son io. non rimproveratela la poverina; sono 
io che non volli foste svegliala. 

— Avete avuto mollo torto, mia zia.... Tu non 
apri bocca, mia piccola Brumon, sei mesta, m^U? 
via, pur io sono di malincuore. •. , ; 

• — Perchè, nipote mia ? 

— D’avere tultedue molto mal dormito. 

— Avevi tu dunque un letto per questa ragazza? 
— Avrebbe diviso il mio, zia. 

— Ecco appunto ciò che non ho vuluto. 

— Avreste ciò non pertanto passata una notte 
migliore. 

— Si, ma tu ? V * 

— Buono I noi ci accomodiamo bene insieme. 

É tuttavia una pessima compagna di letto..’; 
— Lo credete, zia? 

— Si mosse continuo tuttanottel Incessantemente 
'era su di me! 

— Su di voi I . . -''yi 

— Presso a poco! ' 

— Presso a poco! Buono! •* ' r' --’q 
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" Nod ce^va di respingerla. Mi soifocaval mi 
soffocava I Essa.... 

— Mio Dio ! ma.... 

— Orbene! nipote, che cosa vi inqnieta? • 

— Ma.... voi.... voi ne siete stata dunque prodi- 
giosamente incomodata? 

— Davvero, se ciò mi capitasse ogni notte.... alla 
‘mia etàt... ma |>er una voltai 

Madama di Lignolle fu pienamente rassicurata dal 
‘tuono di bnnanelà con cui la sua maligna zia pro- 
nunciò quest’uliiine parole. La stordita nipote non 
ne vide che la parte piacevole. 

— Oh I ma tu, Br.nmon, gridò serrandomi tra le 
■braccia, hai dovuto passare una buona breve notte. 
Mia zia non t’avrà recato molestia ?... Veh 1 sei pur 
malinconica; ed io pure, te lo assicuro. Sono de- 
solata che non ti fu indicata la mia stanza. Tutta- 
via.... bada.... convieni che è cosa ben ridicola di 
"'vederli.... là.... vicino.... bah, perdona, ma non posso 
più tenermi.... 

Infatti gli scoppi di riso , alcun tempo repressi , 
irruppero. L’ esplosione fu sì forte e durò si lunga 
''pezza che ioline la contessa cadde priva di forze 
su) letto. 

— Questa cervellina ride di sì buona voglia che 
'•c’incita a fare altrettanto, disse la zia. 

Ed essa imitò la nipote quasi da sorpassarla. 
Come trattenermi dal dividere la loro malta letizia? 

il nostro giocondo terzetto fece tanto chiasso che 
madamigella di Mesanges si svegliò. La prigioniera 
camminava a passi concitati per la stanza attendendo 
^ie SI aprisse. 

Madama di Lignolle, disse la marchesa, apri 
alla ragazza ; leva la chiave dalla mia tasca. 

La contessa per farla più spiccia servissi della 
propria chiave. comune;- senza entrare nel gabin»*tlo 
diede il buon giorno alla cugina, e ritornò a sedere 
Voi. VI. 3 









t 



? ^ 




t 

1 



‘k 



t . ' 



• t.tJ 




1, 



% 



I 






Digitized by Coogle 




I 



- 66 - 

vieioo a me sul margine * del letto. La giovanetta 
I Mesanges volando su i di lei passi giunse contem' 

- poraneamente a lei, e mi disse baciandomi: 

— Buon giorno, buona amica. > i 

— Che significa questo dunque? gridò la contes* 
sina sorpresa e un po’ ingrugnata. Che voglion dire 
cotali famigliarità? e questo nome che le date? Sap- 
piate ch’io non voglio che si baci madamigella di 
Brumon, e che essa non è l’amica di nessuna. 

— Brava, nipote mia, gridò la marchesa; brava 
davvero 1 Tenete al dovere un po’ questa sfrontata: 
cosa vuol dire darle un po’ di confidenza f 

La buona amica di nessuna t rispose tuttavia 
la nostra Agnese falla più ardita ; ah I la è inv^ 
diosa 1 so ben io che è la mia buona amica 1 
— Ma, madamigella, riprese madama di Lignolle, 
andate dunque un po’ a coprirvi con un fazzoletto; 
siete al lutto nuda 1 rq 

— Che importa, replicò 1’ altra, qui non vi sono 
uomini. 

La marchesa la contralTece: 

— No, non vi sono uomini ; e con tuono brusco 
tornò da capo: ma vi sono femmine, femmine, ca- 
pite , scioccherella t... Andate subito subito; come 
avete gli occhi abbattuti , che avete fatto stanotte , 
madamigella? iq 

— Che cosa ho fatto stanotte?... Nulla: non ho 
dormilo. 

— E perchè non avete chiuso occhio? 

— Perchè?. . Ah, perbacco I perchè porgeva orec- 
' chio sempre ad udire se mai vi sentiva a russare:.:; ‘ 

— Russare 1 quesi’espressione !... Amate voi dun-c 
que mollo di udire a russare? 

— Non è questo; ma gli è che quando si trova 
sola solt Ua in letto ad annoiarsi, bisogna pure che 
si pigli divertimento di qualcosa. , 

Parlando ella scherzava con una ciocca de’ miai'' 
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capeiii. Ad ua tratto l’impaziento contessina l’apo* 
strofò CODI un buon scapezzooe sulla mano; e pi- 
gliandola per le spalle la ricondusse nel proprio ga-; 
biueito, ripetendole di coprirsi con un fazzoletto. 
La marchesa applaudiva: 

— Si, ragazza mia, dalle lezione di decenza. Via, 
dàlie lezione di decenza.... Veh, madama di Lignolle, 
fammi il servizio d’ aiutarla a vestirsi onde faccia 
più presto, e che possiamo rimandarla^ chè ho bi- 
sog'no di parlarli da sole. 

Vi assicuro che la contessa molto inquieta d’ es- - 
sere un mt>merito altrove che a’ miei fianchi , ebbe 
in un attimo finito colla cugina. Vi assicuro che 
per vestirla da capo a piò le occorse meno tempo 
di quello che ordinariamente vi poneva a passare a 
me una sottana. Tu llcdue rientrarono tosto nella stanza 
da letto. La marchesa complimentò T una sulla sua 
prontezza e pregò l’altra di recarsi a passeggio nel 
parco. 

— Ah I ma è di buon’ora per passeggiare I 

— Tanto meglio, l’aria del mattino vi rinfrescherà. 

— Ah, ma per passeggiare bisogna camminare. 

— Ebbene? 

— Ebbene! provo difficoltà a camminare! 

— ■ Buono ! madamigella la dilicata ! le sue scar- 
pettine le fanno male ! 

— No, non sono le scarpe- Non è al piè che soffro. 

— Avete detto abbastanza. Partite, partile. 

È perchè mi duole in certa parte, perchè.... 

— Oh mio Dio ! qu.;sta maniera di parlare sì 
lenta mi fa morire, interruppe la contessa. È il vo- 
stro giubetlino che vi dà noia? 

— Oh no, no ! non è neppure il mio giubettino. 

— Eh per Dio! che mai dunque? 

. — Diamine! è che probabilménte comincio.... pro- 
babilmente io pure sto per divenire buona da ma-*' 
rito^iot . 
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Veh, gridò la marchesa, che scioechèzza essa 
ci dice.... Madama di Ligoolle dunque, teu prego v 
levami dagli occhi quest’impertineDle. Vedi bene che 
ella non sa cosa dire per ammazzare il tempo. 

— Oh che sì, so cosa dico.... Sempre , malgrado 
che ciò non sia al tutto necessario, ricordatevi che 
avete promesso d’avvertirmi. 

Non udimmo il restante perchè la contessa ^ve- 
dendo inOne la sua cugina nel corritoio le chiuse 
dolcemente rnscio sul naso. 

— Benissimo, nipolina mia, e tira su i catenacci 
che nessuno venga a disturbarci.... Si, siediti là sul 
margine del letto. Ma guarda pur me talvolta. Non 
hai occhi che per madamigella di Brumoh. 

— Ahi per consolarla 1 É melanconica, là vedete. 

— E sicuro che non la si ode lì-ntare, e "non 
parrebbe ella così nel suo assetto ordinàrio. *<;'i 

— Oh no, disse madama di Lignolle seìrandolni 

tra le braccia, è desolata di non essere stata con- 
dotta a me.... Essa ha sicuramente molta amicizia 
per. voi, zia mia; ma siccome essa mi conobbe molto 
prima di voi avrebbe amato meglio pasàar la notte 
accanto a me; lo scommelterei. -i- 

— Là , là I madama , non alTannatevi tanto ^ per 
darmelo ad intenderei Se l’avessi appena pèrtnesso.... 

— Dite, mia zia. 

— Sì, nipotina. Credete che perchè non sia in- 
teramente sì giovane, si gentile come voi.... e 

— Come ? 

— Eh I mio Dio ! non stava che a me. ^ 

— Quello che dite, zia, è.... 

— 11 vero. •!. 

— *In ogni modo incomprensibile. ; 

— Voglio dunque spiegarmi, mia nipote. !.. 

— Ah, presto, presto 1 sono sui carboni ardenti. 

— Madama di LiguoUe, mi parrebbe verissima- 
mente cosa mirabile ma pure desiderabiiissimt che 
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Don conosceste al tutto sì bene la pretesa damigella 
qui adagiata yiqino a me. 

» La pretesa damigella? 

— Mia nipote, vi dichiaro' e posso palesarvi qual- 
cosa che vi sorprenderà!. Vi dichiaro che questa, va- 
lente giovane è un uomo. 

— Un uomo 1 Siete voi.... siete voi sicura, zia? 

— Sicura.... e ini stesso.... è qui per smentirmi 
se non dico, la pura, verità, lui, stesso voleva non son 
(lue ore darmene prova. 

— Voleva darvene.. .' non può darsi 1 

» Non ve ne maravigliate troppo,, mia nipote, 
credevasi obbligato. 

— Obbligato f perchè? 

— Eh I dimandatelo a lui. 

— Dite il perchè,, gridò essa, volgendomi la pa- 
rola con estrema vivezza. Parlate, parlate infine, 
parlate dunque. 

— Voi mi vedete, le risposi, sì attonito di quanto 
mi capita che non ho forza di pronunciare parola. 

— Vuole, obbligarmi a fare io stessa questa pe- 
nosa confessione, tornò daccapo, la marchesa. Mia 
nipote, si credeva egli obbligalo perchè io lo esigeva, 
j — Voi lo, esigevate ? voi l’esigevate, zia ? 

. — Rassicuratevi, non ne aveva che l’apparenza. 

— Che l’apparenza ! 

— Si, vi dico, ho fatto grazia al generoso, quando 
lo vidi pronto al sacrificio. 

— Tuttavia e. li lo poteva! gridò la contessina si 
sorpresa che desolata. 

— Egli IO poteva, si, mia nipote. É ne convengo, 
un complimento che, bisogna fargli, 

— Egli, lo poteva ! ripeiè madama di Lignolle con 
un fare che annunciava non meno meraviglia e in: 
dicava, afflij^ioue più profonda. 

.' -- Ecco subito, le rispose la marchesa, due esda- 
psazioiii che non sono politissime... - * • r 



~ 70 

— Egli lo poteva I ' 

— Infine, nipote , vuoi dunque farmi andare in 
Collera.... Vorreste dunque , madama , che egli non 
trovasse quelle cose possibili se non per voi ? 

— Per mef 

Ma madama d’ Armiiicour'P interruppe con aria 
molto seria: 

— Eleonora , vi ho sempre conosciuta estrema- 
mente sincera, con me sopra tutto. Prima di usare 
violenza a voi stessa per rinnegare il vostro carat- 
tei e, prima di decidervi a sostenermi una menzogna 
troppo inverosimile, uditemi. 

t Questa damigella è un uomo: ho disgraziata- 
mente parecchie ragioni per non poterne dubitare; 
vi ha di più: so, ora, il suo vero nome, e tutto mi 
dico che da lunga pezza voi non lo ignorate, ni- 
pote. Ieri io andava verso le cinque ore a Longì 
champs, dove fui maravigliata di vedervi sì per 
tempo, sovratutto voi che la mattina istessa aveste- 
sotto pretesto di alcuni affari, rifiutato venire alla 
sera con me. Voi non m’avete neppure intravveduta; 
madama, perchè non avevate occhi che per un ca- 
valiere, il quale da parte sua vi adocchiava continuo. 
Ecco CIÒ che me lo diseu'nava. Era madamigella di 
Brumon in aspetto d’uomo, o per lo manco un fra- 
tello,* la cui figura assolutamente sìmile, eccitava 
la vostra attenzione al paro che la mia. Immediata- 
mente dietro al vostro cocchio seguiva in un cocchio 
mollo più elegante una specie di ragazza che si 
tiene da qualche cosa, la quale faceva pur Tocchio- 
lino a questo giovine, da cui era talor corrisposta. 
Pare questa femmina non vi ami e che voi non l’a- 
miate meglio; perchè vi ha usalo un’impertinenza, 
di cui l’avete come si meritava castigata. Ve ne 
fac':io i miei complimenti, ne ho riso di tutto cuore. 
Mentre tuttavia io rideva, si fece ad un tratto 'un 
gran baccano. Tutti corsero e circondarono il o ’ia 
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Bramon, chMo seguiva sempre cogli occhi, con fer* $ 

ma intenzione di chiamarlo per discorrere un mo- 
mento con lui 0 con lei. Io, povera provinciale, era 
confusa di ciò che vedeva, quando udii; È desso, 
madamigella Duportail, è l’amante di madama di 
B’**. Potete immaginare la mia maraviglia, apro gli ^ 

occhi, mi richiamo mille circostanze; e senza esser *, 

maligna, sono costretta di dirmi essere probabilis- « 

simo che l’amante della marchesa sia pur l’amante * , 

della contessina. Tuttavia risolsi d’essere molto cauta V 

innanzi pronunciare un giudizio sopra una nipote, ! 

per cui ho grande stima. La vedrò , l’ osserverò , 
l’interrogherò domani, poiché vado a trovarla al Ga- ' j 

tinese. Se non che, nel giorno desiderato, la cortese ’ i 

madama di Fonrose giunse appo me, proponendomi 
bellamente l’onesto incarico di condurvi l’amico del 
cuore. Incantala di un caso favorevole a miei se- : ; 

greti disegni, accetto volonCieri, risoluta di fare un i 

minuto esame alla damigella e far sì che voi non 

poteste espormi a sostenere le parti di mezzana. .'j 

Giunco col fortunato mortale: fors’f‘gli credeva, sa- 
pendovi a letto, che dividerebbe almeno quello della ' • 

ragazza di Mesanges. Tutto all’opposto, lo confisco i ^ 

a tutto mio profitto. Sul princi|)iare della notte, lo i 

tormento. Un’ora dopo, io.... lo colgo, per cosi dire, 
in flagrante. Non confessa il proprio nome che non 
le domando; ma non può niegare il proprio sesso. 

Infine giunge l’alba del nuovo di, e perchè non 
rimanga niuna incertezza a questo riguardo scopro . ‘ 

appieno il cavaliere di Faublas. . < 

Ciò detto mi denudò infatti, con un colpo di mano '• 

tolse le coltri che rovesciò quasi al lutto sui miei 
piedi e nel tempo istesso me le ricondusse sulle 
spalle. Il momento fu breve e decisivo. Il caso che 
si dichiarava contro di me, volle che allora mi tro- 
vassi adagiato nel letto in modo che il corpo del 
.processo U più essenziale non potesse sfuggire all’a- 
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culo sguardo deU’accusalo, della, sua complice e del 
giudice loro. , . '/i 

— Ora, nipote mìa, gridò la marchesa, spero non 
vi rimanga alcun dubbio. Ciò dico, su p3onendo fosse 
possibile di credere che prima di ciò ne aveste sen- 
tore. Ma convenite, continuava essa vibrandomi un 
vigoroso schiaffo, con quella stessa mano che mi aveva 
esposto quasi ignudo agli sguardi confusi di madama 
di Lignolle, convenite che questo signor di Faublas 
sia uno sfrontato briccone, per esser oggi venuto a 
giacersi colla zia, per la sola ragione che non poteva 
adagiarsi accanto alU nipote!... 

— Zia, gridò la, contessina, con un poco, di mal 
umore, perché dunque battere si forte? gli avete 
fatto malel 

•— Si, male! è troppo fortunato. È un favore.... 
Madama di Lignolle, ora che più noni potete, sotto 
pretesa d’ignoranza, tenerlo presso di voi bisogoa- 
incontanente pregare il signorino di levarsi, metlerloì 
senza scandalo alla porta e proibirgli per sempre 
che rientri. 

— Metterlo alla porta ! zia ; orbene I ve lo dico : 
è il mio amante, è l’amante, die adoro. 

— E vostro marito, madama? 

— Mio marito? è ancor Ini, io non ne ho al- 
tro che lui. 

Che! nipote mia, non son già quasi, cinque 
mesi che il signor di Lignolle vi ha varamente 
sposata ? 

— Sposata! giammai.... è lui, mia zia, 

— Come? è lui che pure la prima, volta.... .r 
, — Sì, zia, è lui. 

— Ah! il fortunato furfantello! Che sposatore è 
il signorino.... Ma voi siete incinta, nipote mia! * 

Ebbene, zia, è ancor lui..,. 

— Ma..., 
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.•rr Non, vi ha ma che tenga! Zia, è sempre stato 
lui, sarà ^mpre lui e non sarà giammai che lui. > 
Giammai che luì! e come mai farete? 

— Come ho gjà, fatto, zia, con lui. 

— Ma qual torrf^nte di parole! vedi un po’! 

— Non. veggo che lui! 

— Ma’ almanco intendi.... 

— Non intendo che lui! 

— Ma ascolta, dunque. 

, — Non ascolto che lui! 

— Suvvia, nipote, quando vorrete.... 

— Non voglio, che lui! 

-r Non volete che vi. parli un momento? 

— Non parlo che a lui! 

— Eleonora, non mi amate voi più, dunque? 

— Non amo..... Ah! sì, amo ancor voi. 

— Orvia! Lasciami dunque spiegare.... Dimmi, 
disgraziata! come farai a na.scoodere la tua gravi- 
danza ? 

— Non la nasconderò. 

— Ma il marito vi domanderà chi ha fatto il 
bambino? 

— Gli risponderò che è stato lui. 

— E s’egli non ha giammai giaciuto con te, co- 
me vuoi che egli vi dia fede. 

— Eh ! ma è a cagione di ciò che mi crederà. 

— Come a cagione di ciò? 

— Sicuramente, a cagione di ciò. 

— Via, nipote, ecco che noi pigliamo dei gran- 
chi insieme. Siete sì viva, che ò impossibile spie- 
garsi con voi. 

— Sono sì viva ! non lo siete voi pure? 

— Eh, come non esserlo con una cervellina.... 
Via, fammi grazia di spiegarmi qual via si può pi- 
gliare onde persuadere un uomo che giammai ha 
sposata sua moglie, che ciò nullameno si è* sgra- 
vata di un bambino? 
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— Vedete, se ciò non è ud farmi disperare!... Ma, 
zia, fatemi voi stessa la grazia di spiegarmi come 
possiate immaginare che terrei al signor di Ligoolle 
un ragionamento tanto bestiale come questo. 

— Nipote, siete voi che me lo dite? 

— Tutto al contrario! è un’ora che mi sOato per 
farvi rien irare in capo che gli dichiarerò che è lui 
che mi ha fatto questo bambino. 

— Ah! comprendo infine. Lui è il signore? 

— Ehi si. Quando dico lui, è lui. 

— Per mia fèi non l’avrei in mill’anni indovi- 
nato, nipote. Chel andrete voi stessa ad annunciare 
bonariamente al marito vostro che l’ avete fatto 
becco.... 

— Se lo merita. 

— Da un lato non so dir di no, nipote. 

— In tutti i lati possibili, zia. 

— Ahi questo è un altro paio di maniche. Non 
posso, madama, approvare i vostri disordini. 

— 1 miei disordini I 

— Ritorniamo .all’articolo importante. Se tuo ma- 
rito SI adira? 

— Gli riderò in faccia. - 

— Se ti vuole far chiuderò? 

— Noi potrà. 

— Chi lo impedirà? 

— La mia famiglia, voi e lui. 

— La tua famiglia sarà contro di te. Io ti amo 
svisceratamente per non saper torcerti un capello.... 
Ma m un aliar così disgraziato sarei per lo meno 
tenuta di starmene neutrale. Non ti rimarrà dunque 
che il signore. 

— S’egli mi rimane, non domando meglio. 

. — Sì, egli ti rimarrà.... per difenderti. Ma lo po- 
trà? E se ti chiudono.... 

— No, no. Badale, zia, vi pensava stanotte. Ho in 
testa un progetto.... 
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— Un bel progetto, pare! Di" su, tuttavia, di". 

— Noi posso, non c’è tempo. 

— Ebbene! nipoti na, voglio insegnarvi io il solo 
partito che vi rimane a pigliare. 

, — Sentiamo. 

-- E necessario, il più presto possibile, madama, 
farvi sposare dal signor di Lignolle, e.... 

• — Questo, innanzi tutto, non può darsi. 

— La ragione? 

— La ragione è che non può darsi. Ma quando 
pure si potesse noi vorrei. Al presente, mia zia, so 
cosa è, giammai vostra nipote non sarà nelle braccia 
di un uomo. 

— Giammai nelle braccia di un uomo! Ciò nul- 
lameno lui?.. 

— Lui, zia, gridò con passione, non è un uomo, 
è il mio amante! 

— Il vostro amante! Vi pare una buona ragione 
da dare a vostro manto? 

— Supponiamo che la ragione sia cattiva; almeno 
è certo che è sempre meglio di una cattiva azione. 
Non è un’indegna, un’ombile perlidia d’andar fred- 
damente a divider due persone che si idolatrano, nè 
vorranno mai lasciarsi, o pure ridurli alla dispera- 
zione se le divideranno?... Perchè ne son sicura, 
gridò abbracciandomi, ne sarebbe disperato. Se tut- 
tavia voleste darmi ascolto , madama , conoscereste 
che vostra zia non vi consiglia nè il libertinaggio, 
nè la perfìdia. 

— Voi m’avete mozzata la parola in bocca , là 
' dove voleva dirvi che facend 'vi sposare dal signor 
di Lignolle, era necessario d’un tratto cangiar con- 
tegni e troncare questa tresca.... • 

— Una tresca! via, via, mia zia; dite una pas- 
sione che farà la felicità di mìa vita! 

• — Che ne formerà la disgrazia , se non ci por- 
rete riparo. 
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— Nessuna disgrazia con lui. 

— • Sempre disgiazia, dove avvi colpa,, nipotioa..... 
Ascoltatemi, piccina, sono una buona donna, mi 
piace a ridere; ma questo è ai di là della discre- 
zione. Ossei va, innanzi tutto, quanti pericoli ti cir- 
condano. 

— Non conosco pericoli, quando trattasi di lui. 

— E la tua coscienza, Eleutiora? • 

— La mia coscienza è tranquilla. 

— Tranquillai non può darsi. Voi che giammai 
mentiste, mentite.... Ascolta, Eleonora, io ti amo co- 
me le mie viscere; ti ho sempre idolatrata ! Più del 
dovere forse 1 ti ho usata forse troppo indulgenza, ma 
sovvienli, che in cose essenziali mi sono sempre sfor- 
zata di inspirarti ai migliori priocipii. 

A questo punto, penetrato io del tuono grave con 
cui vennero pronunciate queste parole, dissi: • 

— Madama la marchesa, è a me, a me solo che 
dovete oggi i vostri rimproveri. Abbiatela per scut 
sata, abbiale compassione di lei , non la rimprove- 
rate! 

— Oh i miei ragazzi! rispose essa, se non stu-^ 
diate che d’ intenerirmi vi riescirà assai facile. Si 
può farmi piangere come farmi ridere quasi nello 
stesso mentre.... Si, vi acconsento, piangiamo tutti 
tre.... Ascoltate, tuttavia, ascoltale, nipote: vi ricor-- 
date dell’anno passalo? alla stessa epoca, al medesi- 
mo giorno, vi dicea: Eleonora, sono contentissima 
di te. Ma presto, figliuola mia, altri tempi, altre ob-, 
bligazioiii. Il tempo s’avvicina, ove tu te ne impor- 
rai forse, che li sedurranno dapprincipio e ti diver-t 
ranno indi pesanti.... 

La coulessina con voce animalissima : \ 

— Cne ti sedurranno dapprincipio! ripetè. Eh! 
come m’avrebbero sedotta? Non me li fecero punto, 
conoscere. Si coudnceva allegramente all’ara uoai 
innocente vittima che promise ciò ch’essa non conorv 
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sceva. Voi, madama la marchesa, che mi parlate qui 
di dovere, osereste affermare che allora adempirete 
il vostro? Quando i miei parenti, fatti orgoj^hosi delle 
pretese convenienze di questo matrimonia fatale , 
vi presentarono il signor di Lignolle , anziché fare 
solo una troppa debole re^isi»-nza, non dovevate voi 
trarrai in disparte e snsiirrarmi all’orecchio: Povera 
la mia figliuola, t’avverto che voglio .ti sagrificare; 
l’avverto eh’ essi ingannano la tua inesperienza con 
splendide promesse. Vuoi tu fare per sempre per 
alcuni frivoli vantaggi d’andar alla corte, al hallo, 
agli spettacoli, il sacrificio di tua libertà la più pre- 
ziosa, della sola vera libertà , quella della tua per- 
sona e drl tuo cuore? Stai tu cotanto male con me? 
Bada, non è più tempo di fondare la tua saggezza 
su la tua ignoranza; e dacché voglionli ingannare è 
necessario ch’io ti illumini. Quando una fanciulla per 
indole viva in primavera si commove allo spettacolo 
di natura , cade in frequenti distrazioni , confessa 
segrete inquietudini, si lagna di male che non sa, 
comunemente si dice che le occorre un marito. Ma 
io che ti conosco, io che ti ho vista sempre carezzala 
da quelli che li alto»*niavano, corrispondere alia loro 
affezione con pari affezione, compensare le mie cure 
di riconoscenza e amarmi com’io l’amava, piangere' 
a calde lagrime sulle sventure altrui ; credo che la 
natura colla bollente vivezza t’abbia compartita la 
tenera sensibilità; credo non sia solo un marito che 
ti sii necessario, credo ti sia necessario un amante. 
Nullameno si ostinano a farti sposare il signor di 
Lignolle.... tu non sei ancora sedicenne, egli ha cin- 
quarit’anni suonali: la tua giovinezza appena comin- 
cierà che il tuo au'unno sarà finito. Come tulli i 
vecchi libertini diverrà'Cachelico, infermiccio, bron- 
tolone, geloso; e per colmo di sciagura, sei volte al- 
Panno forse sarai costretta tollerare in pace i ripa- 
guanti suoi abbracci.... Perché la mia zia non poteva 
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indovinare che. mi rimarrebbe almeno nel mio in* 
forlunio questa consolazione che il mio pret^o ma- 
rito giammai sarebbe capace di esserlo 

— Giammai capace, nipote I gridò essa piangendo. 

— Giammai, mia zia.- 

— I3ah 1 il tristo uomo!... 

— Non potevate indovinarlo, così dovevate dirmi: 
Sei volte all’auno forse sarai costretta di tollerare i 
ripugnanti suoi abbracci; e tuttavia se un giorno 
t’incontri iu un giovane bello, geniale, sensibile, 
preso da’ suoi vezzi, degno di te , sarai pur tenuta 
di respingere i suoi omaggi che ti oUraggeranuo e 
la sua immagine che ti perseguiterà. Per conser- 
varti virtuosa sarà necessario che continuo tu con- 
tradica la più dolce inclinazione dei tuo cuore e la 
più sacra legge di natura; oppure si strepiteranno 
senza posa al tuo orecchio queste terribili parole: 
Giuramenti! doveri! delitti! sventure ! ^Cosi potrai 
languir per trenl’auni e più, ridotta alle crudeli pri- 
vazioni di un celibato forzato, e condannata ai do- 
veri più crudeli di un tirannico imeneo ; e se soc- 
combi alle seduzioni di un amore invincibile, potrai 
essere sepolta viva nel Oor degli anni nella solitudine 
di un convento per consumarvi presto, oppressa dalj 
pubblico dispregio e dall’odio de’ tuoi parenti. Che se. 
voi mi aveste teuuto simile linguaggio , madama la 
marchesa , avrei gridato : Tenetevi il vostro signor 
di Lignolle ; non ue voglio punto sapere di lui ! 
Amo meglio morire zitella ! Ed essi non mi avreb- 
bero maritata malgrado mio, essi mi avrebbero uc- 
cisa forse, ma non condotta a piè degli altari. 

— Giammai capace ! ripetè la marchesa fonden-/- 
dosi in lagrime. Ah! il tristo uomo! Ah, mia po- 
vera piccina! come farai? Povera creatura! non c’è 
dunque riparo? Giammai capace!... Ecco che è ben 
diverso ! questo cangia molto.... ma no, questo nulla 
cangia. Mia cara ragazza, tu non sei che un ì poco > 
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piò da compiangere.... Eleonora, non potete perciò 
ftir a meno di rinunciare subito o per sempre al 
cavaliere. 

— Rinunciare a lui I piuttosto morire I 
— • Perdinci ! non posso 'picchiare più forte, gridò 
la piccina di Mesanges, ed essi non m’intendono. 

— .\ndatevene a passeggio, le rispose Timpaziente 
contessina. 

— Me ne ritorno adesso, 

— Andate ancora. 

— Sono .stracca. 

— Riposatevi sull’erbetta. 

— Ah, perdinci! ma gli è che m’annoio a star 
sola soletta. 

— Siam noi fatte per divertirti? le domandò la 
marchesa. 

— Non voi, scusate, mia cugina ; ma la mia buona 

— La vostra buona amica ?... Lasciateci. 

‘ — È che mi pare un secolo che non parlo con lei. 

' — Andate, madamigella, andate ad aspettarmi nel 
salone; 

— È tempo che ci leviamo da letto , disse ma- 
dama d’Armincour, e che questa damigella si vesta 
e se ne vada pe’ fatti suoi. 

' — Se ne vada, mia zia 1 

— Eh si! nipotina. Vi pare che possa comparire 
a questa festa? 

— Che mai* le può essere' di ostacolo ? 

• — Come! non vi è qui una cinquantina di per- 
sone ch’erano ieri a Longchamps, e che- la ricono-* 
scerebhero come conosco io voi? 

— Oh no. 

— *Non dite no ! È cosa certa che sareste perduta. 
•— Che importa? purché egli non se ne vada via., 

— Quando t’odo ragionare sififai lamento i capelli, 
mi si rizzano in capo. 
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• — Come! mia zia; non sono io la padronal.. ‘ 

— D*allra parte, madama, siete tenuta 'di riman- 
darla; è vostro dovere. 

-- Mio dovere 1 Eccola di nuovo in campo questa 
magica parola.... 

— Via. interruppe l.i marchesa, bisogna pigliare 
un partito; perchè colle dispute si va alle calende 
greche. 

Madama d’Armincour nel porsi una camiciuola e 
una sottana gridò : 

— Buon Dio! ci penso adesso; tutti di'maude- 
rebhonsi dove questa damigella giacque, tutti sa- 
prebbero che fu.... là ! Non direbbesi che io pure 
ho qualcosa di comune con questo ragazzàccio, io ? 
Sarei oggi l’eroina deU’avveotura.... di un’avventura 
galante a sessant’anni sonati! Via, madama, vedete 
bene che si tratta meno di risparmiarmi le beffe 
che di salvare la vostra riputazione, che di salvai^è 
voi stessa. É necessario eh’ essa se ne vada.-.-.. No, 
nipote, non soffrirò giammai che dinanin a me siate 
sua cameriera. ^La vestirò io per lo menò tanto pre- 
sto, tanto decentemeute come potreste far voi. Non 
abbiate timore, non sono qui che il cane del giar- 
diniere. 

Vi fu durante la mia toaietta una contesa molto 
viva tra la zìa che si ostinava che partissi e la ni- 
pote che s’incaponiva sempre più a rifiutarvisi. ■‘Io- 
tanto fu avvertita madama di Lignolle che era ne- 
cessario scendesse per dare alcuni ordini in Fpunto 
alla festa. 

— Sono con te incontanente , mi disse un mo- 
mento dopo. ■' 

• La zia pure rni abbandonò, e fece ritorno .prima 
della nipote che cionullameno non lardò. Un buon 
quarto d’ ora a un dipresso scorse , e bon occorre 
dire che la disputa ricominciata andava sempre piii 
riscaldandosi quando si venne di nuovo ad incorno- 
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dare la contessioa. Obbligala a lasciarmi ancora mi 
assicurò almeno che ciò sarebbe la cosa di un mi- 
nuto. Ma appena discesa sua zia mi disse: 

. — Sii?nore, vi credo un po’ meno irragionevole ^ 
di lei; dovete comprendere quanto il vostro sog- 
giorno qui possa comprometterla. Cedete alla neces- 
sità, cedete alle mie sollecitazioni, e se fa bisogno 
alle mie preghiere. 

Essa mi trascinò e mi condusse per tortuosi ag- 
giramenti al lutto a me ignoti in una specie di ru- 
stico cortile, ove la sua vettura mi aspettava. Come 
vi montai,, il caso condusse a noi madamigella di 
Mesanges. 

— Mia buona amica, andate? 

— Oimèl si; fate, ve ne prego, i miei complimenti 
a madamigella Des Ricnx. 

— Non vi mancherò.... Ah, appunto! ma voi mi 
assicurate pure ch’cssa non larderà a divenire buona 
da marito.... 

-r Tacete, madamigella, interruppe ruvidamente 
là marchesa ; e se giammai ripetete simili.... 

Non odo più nulla perchè il cocchiere che aveva 
i suoi ordini parti più pronto che il lampo. Mi con- 
dusse iusino a Fontainebleau , dove presi la posta. 
Erano appena quattro ore di sera quando rientrai 
.io Parigi. 

Madama di Fonrose mi attenne la parola.... Mio 
padre non era ancora venuto a casa , ed io appro- 
fittando di alcuni momenti di libertà deposi i miei 
abiti muliebri , e corsi a Rosambert. Stava esso 
molto meglio ; poteva già senza appoggio d’ alcuno 
passeggiare su e giù pel proprio appartamento, e 
-far pure parecchi giri in giardino. Il conte comin- 
ciò a colmarmi di rimproveri. Gli feci presente che 
'Ogni mattina regolarmente aveva mandato. da lui 
jOnde sapere sue nuove. » 
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— Ma voi mi avevate promesso di venire iti pef-, 

sona. . . i 

— Mio padre non mi ha lasciato in mia liberta. i 

— Ciò non vi fa punto d’inciampo dall’andare al- 
trove. Del resto convengo che la contessina • mefita 
la preferenza. 

■— La contessina? 

— Madama di Lignolle, sì. Non ve l’ho detto che 
ornai ogni donna con coi faceste all’ amore sarebbe 
esposta al pubblico?... Sono veramente attonito.che 
la marchesa abbia una rivale degna di lei.... Perchè 
si dice che la contessa sia adorabile.... Disgraziata- 
mente è ancora ragazza senza esperienza, senz’arte, 
senza malizia. La marchesa la schiaccierà dacché..., 

A pròposito, vi faccio i miei complimenti , vi siete 
messo in buon accordo col marchese di Tutta 
Parigi l’ha visto sorridente ai vostri fianchi il giorno 
di vostra apoteosi; e poi l’eccellente marito non na- 
sconde ad alcuno che siete un bellissimo garzone; 
e per tema che la cosa non riesca al tutto comica 
dice a chiunque si compiace d’ ascoltarlo che sono 
io l’indégno. Mi ha in ira ! Si assicura che mi vo- 
glia molto male 1 Gli è probabile ancora un duello 
che dovrò sostenere. Ma voi ne sapete qualcosa, ca- 
valiere? Il marchese vi ha a dilungo parlato. 

— Oh, il marchese me ne ha dette tante d’ogni 
colore.... 

— Via, Faublas, contatemi qualche cosa. Ho bi- 
sogno di ridere , e voi dovete tutto fare per diver- 
tire un amico convalescente. 

— Per mia fe', no. Vi confesso che son lontano 
le mille miglia di volervi divertire alle spalle della 
marchesa ; e vi ripeto pure, Rosambert, duoimi ogni 
qualvolta vi odo parlare di lei. , 'j 

~ Avete torto. Sono, in questo momento soprat- 
tiiitq, il suo più entusiasta ammiratore. Veramente, 
lo diceva fra me or ora; bisogna proprio che a tante 
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prerogative già si innumerevoli quella donna unisca 
ora ìa prudenza. Non siete maravigliato come me 
della profondità del calcolo cli’essa aveva fatto, che 
se io le sfuggiva di mano non potessi sfuggire da 
quelle del marito suo ? Cavaliere, sarete testimonio. 

— Testimonio? 

— Sì ; incessantissimamente. 

— IncessanlissiinamenU! I m’ avete pur detto che 
non fareste più ritorno a Compiògne? 

— Testimonio della mia singoiar tenzonrie col 
marchese. Cavaliere, stale di buon’animo! siam d’ac* 
cordo che non mi batterò nè molto nè poco colla 
marchesa. Non sarò più tanto matto da voler asse- 
condare la bizzarra fantasia di costei che si è fitta 
in capo di attaccare valenti giovani colle armi loro 
anziché colle sue proprie. Sarebbe ciò troppo con- 
tagioso esempio per' le donne sì da sconvolgere ogni 
buon ordinamento umano. 

Mio padre non fece ritorno a casa che due ore 
dopo di me; gli domandai subito conto, come era 
Còsa naturale, di Sofia. 

— Sapete quanta gente ho mandala qua e colà ; 
0 da qui a una quindicina di giorni conto io stesso 
di partire con voi. 

— Perchè non prima? 

— Ma, replicò egli con aria d’imbarazzo, non 
sono pronto. TJisogna d’altronde aspettare.... che vi 
portiate meglio.... che i bei giorni siano interamente 
comparsi. 

— I bei giorni! Ah, lungi da Sofia, avete bel 
• dire, non verranno giammai. 

Mentre parlava in siffatta guisa sperava ciò nulla- 
meno qualche raggio di felicità pel di seguente: l’in- 
domani era il lunedì con ansia mortale desiderato, 
ove la mia Eleouora ed io ci saremmo congiunti in 
dolce amplesso. Oimèl la nostra dolce aspettativa 
-andò delusa. •• “i 
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Madama' di. Fuuruse che vcane la sera a far brev^^ 
visita a mio padre colse Topportunità di dirmi: > '.J 

— Non ci fu mezzo, sua zia è arrivata il mattino, 
a casa sua, dove è là ancora che pare impalata. 

, Il martedì lo stesso, e il mercoledì ebbi almeno 
il conforto di una lettera di Giustina. 

Mi diceva che colla chiave comune, che m^aveva 
mandata, aprirei il portone e tutti gli usci d’una 
casetta nuova a capo della via del Bac, dal lato del 
Ponte Reale. Il visconte mi pregava di trovarmi 
colà, verso le sette ore della sera. 

Buono 1 madama di B”* non è dunque sdegnata 
contro di me. Da venerdì non aveva inteso parlare 
di lei. Questo lungo silenzio, dopo il nostro incon- 
tro, cominciava ad inquietarmi. Faublas, non è adi;^ 
rata, Faublast fortunato giovane 1 godine 1... e ba- 
ciava la lettera di Giustina, spiccando salti di gioia,, 
Io era tanto impaziente di sapere cosa la marchesa 
volesse dirmi, che prima dell’ora indicata fui all’ab- 
boccamento. Ebbi agio d’esaminare minutamente la 
casella, che mi parve amenissima, comoda e bene 
ammobigliata. Notai, sovraluito, due stanzette da 
letto che si toccavano; due stanze da letto che oggi 
stesso mi par vedere e che se dovessi campare cen-’ 
t’anni ancora, credo, oimèl avrò sotto gli occhi co-, 
me al presente. 

Il signor di Florville ciunso airimhrunire; venne 
in una delle due stanzette, dove io mi trovava, su- 
bito le abbracciai i ginocchi. 

— Si, disse la marchesa, dimandate mercè alla 
vostra amica che avete oltraggiala, che avete co- 
stretta a una temerità che poteva in un punto , lei 
e VOI compromettere. 

Ma ‘pure, mia bella mamma.... perchè.... pW 
chè m’avete.... 

— Credo, interruppe, credo veramente che mi 
vorrà domandare perchè ho resistito? Lasciate, si-. 
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grtore, lasciate.... Pensate che invece di rinnovare le 
vostre offese dovreste sollecitare il perdono vostro. 
Cavaliere, non occorre dirvi perchè ci vediamo qui. 
Capirete che dopo la crudele ventura dell’ ultimo 
venerdì, non poteva io, senza estrema imprudenza, 
far ritorno a Giustina, 

— Senza dubbio, quella ventura.... 

— Cavaliere, non mi parlate più di Sofia? 

— Dopo la mia ultima sciagura , ebbi si raro il 
bene di vedervi 1 Abbiamo avuto cotanti.... 

— Senza dubbio; ma dite il vero, amereste un 
po’ meno la vostra \ezzosa sposa? 

— Meno? 

— Parlate, non mi celate alcun vostro sentimento, 
me ne prometteste la confidenza. 

— Meno! di più, madama la marchesa, ciascun 
giorno vieppiù l’adoro! pare che l’assenza.... 

— • Tuttavia, madama di Lignolle.... 

— Ah si, mi è infinitamente cara le non se’l me- 
rita? lo dimando a voi stessa? L’avete vista; la co- 
noscete meglio. 

— È vero che è gentilissima quella ragazza, e in 
fondo di buona pasta. Mi era un po’ ingannala sul 
conto suo. Voi, cavaliere, mi pare cosa singolarissi- 
ma che abbiale.... tenerezza , amore pari per due 
donne... 

’ — Dite per tre, mia bella mammina. 

— No, gridò vivamente; impossibile ciò , impos- 
sibile! 

— Vi assicuro.... 

— Non state ad assicurarlo. No, giammai saprò 
cacciarmi in capo che ramante della contessa possa 
essere in pari tempo il mio. lo la fissava attentissi- 
mente; essa mi osservava; probabilmente l’aria ir- 
resoluta eh’ essa dovette notare in me, la fece mal 
angurare della mia risposta. La vidi impallidire e la 
sua voce alterossi. Questo argomento seinbra infa- 
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slidirvi, soggiunse subito; discoi riamo d’altro.!,. t,a 
campagna è florida? 

— La campagna! 

— Vi siete stalo sabato sera,... e siete tornato 
domenica.... Un brevissimo viajggio I... Ditemi , vi 
prego, die mai avvenne di damigella di Mesaoges? 

— Di Mesanges! 

— Quella ragazza non vi è pure essa ornai dive- 
nuta infinilaìnerUe cara? 

— Inliuitameute cara! per qual motivo? 

— È femmina, innanzi tutto; ecco per Faublas 
il titolo migliore! e. non sarebbe strano che trovan- 
dovi assoluto padrone di pernottare colla nobile usu- 
frulluaria d’Armincour, o piuttosto colla damigella 
di Mesanges, voi non aveste data la preferenza a 
quest’ultima ! supponendo pure che la scelta non vi 
fosse stata contessa, vi conosco capacissimo d’avere, 
se foste giaciuto nell’appartamento islesso, quatto, 
quatto abbandonato lo stanzone della vecchia per 
scivolare nel gabinetto della giovine.... Arrossite! non 
dite verbo! 

— Madama, quando questi particolari fossero veri, 
chi potrebbe averveli somministrati? 

— Quando questi particolari fossero veri! piace- 
mi molto la .supposizione. Faublas, non vogliate men- 
tire; la vostr’ aria, il vostro contegno, il vostro si- 
lenzio c i vostri discorsi, tutto svela in voi un col- 
pevole. Faublas, una ventura singolarissima non mi 
diede che porzione di questi particolari. Ma dovete 
sapere che ogni volta possa io scorgere solo un an- 
golo del quadro, son donna da indovinare tutto il 
fondo. Non so bene se abbiate potuto consacrare 
l’intiera notte alla giovane , o non piuttosto darle 
che un’ora; checché ne sia, mi appello a voi pel 
buono uso del tempo. Non mi meraviglio , che si 
traUi oggimai di marilare la piccina , capisco che 
ciò possa essere oggi pressante per un ragione di 
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pii^. Del resto, eoniinuaya essa t oile ciglia aggrolUle, 
sono lungi dal rimproverarvi il mistero che mi fa- 
ceste di questa avventura; in questo caso Tindiscre- 
zione sarebbe perlìJia. Vi credo incapace, son si- 
,cura che osserverete profondo silenzio sopra questo 
punto. Son sicura che nulla avete detto al signoi- 
di Rosambert. 

— Al signor di Rosambert? 

— Non lo conoscete? 

— Molto benel 

— Lo credo; l’avete veduto anche domenica! 

-T- Domenica 1... 

— Come! m’inganno forse sul giorno? non è 
forse.... 

Mi gettai ginocchione appiè della marchesi. 

-r Oh! mia generosa amica, perdonatemi. 

.r- Almeno, soggiunse essa facendomi segno 4i 
alzarmi, pensate che avete impegnalo la vostra pa- 
rola d’onore a venirmi ancora a vedere a copabat* 
tere il mio nemico. 

— Il vostro nemico non vuole.... 

— Mantenere la sua parola? saprò costringerlo. 

‘ Faublas, sarebbe possibile che il suo castigo vi pa- 
resse oggi manco giusto, o manco desiderabile? Ahi 
parlate, i vostri voti decideranno l’esito del combat- 
timento. Amo meglio, non ne dubitate, amo meglio 
morire per mano del crudele, se mi donate una la- 
grima, che immolarlo se vi strappa un dolore. Non 
sapete dunque come lo odio, il barbaro. E per lui 
che mi son capitati tutti i mali che non posso piu 
oltre sopportare.... che non posso più oltre tollerare, 
soggiunse essa colle lagrime negli occhi. Prima del 
suo vile attenuto io non era ancora del tutto sven- 
turata; non aveva perduto che la mia fortuna e la 
mia riputazione. Ma, tuttavia, Faublas, è dunque 
' vero, che il perfido non vi abbia ancora^ cagionato 
. qualche dispiacere^ inconsolabile! Ingrato! conunuava 



Digitizad by Google 




- 68 - I 

essa colla* massima Teemenza, non devi detestarlo 
come io t’amo •? 

Madama di B’** fuggi spaventata di ciè che aveva 
detto: io volai sui suoi passi; già stava perraggiun* 
gerla, quaud’ella si volse a me: 

— Signore , se osate trattenermi, più non mi ve- 
drete. 

Era io lei uno spavento sì vero, e nella sua beati- 
tudine qualcosa di si decìso che non osai disobbe- 
dirla. Essa diieguossi come nebbia al sole. 

Al mio ritorno a casa trovai madama di Fonrose, 
che domandommi malignamente come stava il vi- 
sconte, senza recarmi d’altro lato che triste novelle. 
Madama di Lignolle, d’ alcuni giorni assalita dalla 
moltitudine delle indisposizioni, che tutte davano a 
vedere la sua maternità, era oggi seriamente inco- 
modata. Le era impossibile lasciare la propria stanza, 
ed io non poteva recarmi a vederla, perchè madama 
d’Armincour, probabilmente determinala a nulla tra- 
sandare per guarire sua nipote da una pericolosa 
passione, aveva detto che essa non farebbe ritorno 
alla sua Franca Contea che il dì di S. Giovanni^ 
Aveva pur domandato a madama di Lignolle, nella 
costei casa istessa, un appartamentino, che sua ni- 
pote non seppe rihutarle. In tal modo quasi una 
quindicina di giorni scorsero, nel cui tem^H) la mia 
Eleonora ed io altra consolazione non abbiamo avuto 
che di mandare soventi volte or Gelsomino a La 
Fleur, or La Fleur a Gelsomino a sentir nostre nuove. 
Durante questa quindicina fatale noniotesi nè molto, 
nè poco di madama di B”‘. Non ebbi dalla provin- 
cia alcun indizio che potesse farmi sperare che la 
novella prigione di Sofia sarebbe presto scoperta.-* 
Così non aveva più che tristi giorni, lunghe notti. 

Infine madama di Fonrose invitò padre e figlio a 
recarsi insieme a pranzo da lei. A setto ore precise 
lasciai, sotto certo pretesto, l’ampia sala della baro- 
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nessa e me ne andai per lunghi andirivieni che co* 
nosceva nel suo gabinetto, ove la contessina mi aperse 
ruscio. Oimèl dopo lungo contendere era stato de- 
ciso rimarrei solo venti minuti colla sua amica. Non 
oltrepassai il permesso che d’iin quarto d’ora. Cosi 
appena ebbi tempo di ammirarla, .stringerla fra le 
braccia, dirle una parola, dirle che ciascun giorno 
mi diveniva più cara, che mi riesciva ciascun giorno 
più vezzosa. Cosi essa ebbe appena tempo di giu- 
rarmi che per la mia lontananza non viveva , che 
la sua tenerezza era pur aumentata, che il suo amore 
andrebbe ciascun giorno crescendo, fino aU’estremo 
di sua vita. 

Si altercava nel salone quando io rientrai: T al- 
terco cessò appena vi comparvi. Probabilmente la 
baronessa cercando un mezzo di occupare il signor 
di Belcour perchè non si accorgesse della mia troppa 
lunga assenza, non aveva trovato espediente migliore 
che muovergli una querela. 

li fortunato colloquio che io aveva ottenuto, non 
fe’ che ispirarmi il desiderio di procurarmene uno 
meno breve, malgrado le zia d’Eleonora e mio pa- 
dre, insiem congiurati a mio danno. Nel cuore della 
notte seguente, fantasticando sul modo, concepii un 
ardito disegno che all’indomani mattina fu appro- 
valo dalla baronessa e ricevette, al cader dello stesso 
giorno, intiera esecuzione. 

Svegliandomi, mi era per cautela, provveduto di 
una forte emicrania; a pranzo me ne lamentava molto 
e la sera ‘infine, mi cagionò dolori sì spasmadici, a 
talché il signor di Belcour , lui stesso mi consigliò 
di adagiarmi a letto. Mio padre dacché credette dor- 
missi se ne andò pe’faiti suoi, ed io appena partito 
cessai dal fingermi addormentato. 

Un destro parrucchiere fu subito, grazie al mio 
intelligente domestico , misteriosamente introdotto 
nella mia stanza. Per cura pure del mio Gelsomino 
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e di me :>Uì&»o, fui vestito passai bilmeo Le 
capo alle piante, alia madamigella di Brumoo, 
il disattento guardiaportiere non vide uscire e che 
un imli^reto fiacre conduceva subito da madama di 
Fonrose. 

Poco mancava a mezzanotte. Abbiamo stimato cop* 
vemenle di non andare prima dalla contessina per 
tema che la marchesa non fessesi ancora ritirata nel 
proprio appartamentino. Pure, madama di Fonrose 
arrivando con me in casa del signor di Lignolle usò 
l’avvertenza di non lasciar entrare la sua carrozza 
nel cortile, onde cosi non turbare l’altrui sonno. 
Non eranvi più in piedi in casa della contessa che 
le sue cameriere e il marito; la zia erasi recata a 
dormire come lo avevamo sperato. 

— Come si lardi? disse il conte. 

— Volevamo , rispose la baronessa , venire a do- 
mandarvi da cena, ma Uno quest’ora slam stali a 
forza ritenute altrove. Madamigella non potendo più 
quindi rientrare nel proprio convento non ha ac- 
cettato il letto ch’io le offriva. Essa ha amato me- 
glio venire a ridomandarvi per stanotte la stanzetta 
che qui occupava in tempi migliori. 

— : Ha fallo bene, replicò egli. 

— Benissimo, gridò la mia Eleonora; e che venga 
essa il più spesso possibile a sorprenderci così gra- 
devolmente. 

— Vostro padre vi ha dunque posta in convento? 
riprese il signor di Lignolle. 

— Sissignore. ♦ 

— Dove? 

— Perdono, non posso ricever visite. 

— Capisco , continuava sommessamente con fare 
misterioso, è a cagione del visconte. 

— Come a voi nulla nascondere? 

— Oh 1 ne era istessamente sicuro , chè le afife- 
zioni dell’anima mi sono famigliari. Ciò che ha di 
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mirabile, si è che iuvauu ho cercalo q«#el giovine ;i 
Versailles; nessuno lo conosce. 

— Ve l’avevo già dello, interruppe madama di 
Fonrose, che porgeva allento orecchio, esso godeva 
effeitivamente mollo credito presso un ministro, ma 
rare volle si lasciava vedere alla Corte. 

— Ed io ho pregato non mi si parlasse di lui , 
gridò la contessa. 

— A proposito, ripre.se il conte, sono in collera 
con voi. 

— Di che? 

— Quindici giorni fa veniste al Galinese per ral- 
'legrare quella festa, e all’indomani mattina partiste 
senza.... 

— Vi avranno certo detto che ordini premurosi 
mi avevano forzata ritornare a volo a Parigi. 

- E di sciarade, continuava egli, come stiamo? 

— Mollo male, da alcune settimane. Ieri tuttavia, 
ho ricominciato, ma fu un’inezia! 

■ — Tanto peggio. Via, madamigella, bisogna ri- 
parare il tempo perduto. 

— Ben volentieri, signore. 

— Badate! ecco la vostra scolara che trascurale; 
state all’erta; si rattristerà, sarete rimandata, e son 
io che ferrò scelto a rimpiazzarvi. 

— No, signore, rispose vivamente madama di Li- 
gnolle, non fatene conto. Non è lunga pezza che mi 
è stato ciò proposto, ma mi sono dichiarata di con- 
traria opinione. 

— Come, dunque! è madamigella che vi fece que- 
sta strana proposizione? 

-- No, la Dio mercè! 

— Là! là! madama. Essa vi ritornerà forse. Ve- 
drete, vedrete, socrgiunse battendomi la spalla, ve- 
drete che alla lunga è mestiere faticoso. 

— Per voi, replicò la moglie: in punto a mada- 
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migeiia di Brumon sono ben persuasa ch'essa giam^ 
mai si stanca. 

— Sicuramente, madama la contessa, e tutti que- 
sti giorni soffersi mollo a non poter darvi lezione. • 

— Orbene , interruppe madama di Fonrose , ora 
che ci siete, dategli lezione; io mi ritiro. 

— Non vi trattengo, replicò la sua amica, perchè 
casco dal sonno. 

— In tal caso, disse il signor di Lignolle, voglio 
ricondurre madama la baronessa fino nella sua ca- 
rezza, indi pormi a letto. Buona notte, signorine. ; 

La contessa immantinente congedò da sè le donne 
di casa, e dacché fummo soli si buttò voluttuosa- 
mente nelle mie braccia, compensò con cento carez- 
ze la mia felice malizietta. 

0 voi I cui talora fu concesso entrare sotto le col- 
tri di una amante adorata, e vegliarvi tutta notte ac- 
costo, avete, se foste veramente degni di sì segna-'' 
lato favore, avete gustato più d’una specie di esttf- 
tici piaceri! 11 vulgo degli amanti non conosce che' 
l’ora della veemenza del godimento sensuale; gli 
amanti più educati , non ignorano T ora che la se- 
gue. Gli è quella d’una intimità più dolce, di pa« 
roline più saporose , di proteste meglio persuasive, 
di confessioni incantevoli e di tenere espansioni ei 
lagrime deliziose e di tutte le voluttà del cuore. Gli 
è allora che con pari interesse la coppia felice ri-' 
corda il suo primo appuntamento, i primi suoi de-< 
siderii; è allora che richiamando il pensiero sul pre- 
sente, la delizia si imparadisa di tanta felicità ot- 
tenuta, malgrado cotanti ostacoli; è allora che non 
travedendo altro nell’avvenire che una lunga sequela' 
di hei giorni, s’abbandona tutta confidente ai sogni 
della speranza. 

— Sì, disse ella, ho formato il miglior disegno < 
del mondo, così potrem vivere e morire insieme. 
Non farò che un fardello delle mie masserìzie ne-* 
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cessane, porterò via solo i miei gioielli; non voglio 
che il signor di Lignolle abbia a lagnarsi d’aver 
sofferto dal lato nostro il minimo torto. Esciremo di 
Francia, fermeremo il passo dove vorrai, ogni paese 
mi parrà bello, poiché tu sarai con me. I miei dia- 
manti valgono più di trentamila scudi , li vendere- 
mo; faremo acquisto io una vaga campagna.... non 
già di un castello, neppure di una casa.... una ca- 
panna, FaublasI Una capanna piccola e amena che 
vi sia posto solo per uno, perchè noi non ne for- 
meremo che uno. 

Come tu dici bene, carissima amica, non for- 
meremo che uno. 

— Non ci occorreranno due letti. Abbiamo noi 
bisogno di due letti, Faublas? 

— Oh noi 

- — Per esempio, il giardino sarà grande, lo farem 
coltivare.... Vè , noi darem per marito a qualche 
vaga forosella un contadino miserabile, ma che ab- 
bia cuore per amarla; noi darem loro il nostro giar- 
dino, essi lo coltiveranno per proprio uso e ci la- 
sceranno cogliere l’occorrente per nutrirci; non 
avrem bisogno di gran cosa; tu e me non mangia- 
mo che per vivere. A proposito, non conto di te- 
nere cameriera. Taluno sarebbe colà quando volessi 
dirti, io t’amo, ciò mi dorrebbe assai. In punto alla 
mia acconciatura, ho io dunque bisogno ch’altri 
m’assista? non saprò io benissimo accomodarmi per 
sempre meglio piacerti? 

— Oh! in tulle le foggie tu mi piacerai. 

- — Buono! ecco deciso: non cameriera.... Ma una 
cuciniera.... Terremo una cuciniera? 

— Come lare altrimenti ? 

— Come? credi tu ch’io non saprei disporre il 
nostro pran/.o.... i nostri quattro pasti? perchè avrem 
sempre fame.... Ciò sarà subito pronto! burro, latte, 
uova, frutta, una gallina. Ho imparato, sai, la pa- 
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sticceria, ti farò focaccie, biscotti, e dì tanto in tanto 
buone cremette..,. Oh ! sì , regolerò bene < vedrai 
Eh } non vi parrà il tutto più squisito , amico , sa- 
- pendo io stessa avervelo. .. jv 

— Più saporito, cento volte piùl 

— Così, (iiss’ella riabbracciandomi, non sarem che 
uno nella capanna!... Odi, il nostro denaro che avrai 
posto sur un banco, ci frutterà più che cento luigi. 
Saremo immensamente ricchi! tu lo vedi: il nostro 
fiutrimenlo ci costerà quasi nulla; e il nostro ve- 
.stiano si limiterà a poca cosa. Un legger talfetà per 
la state, e per Tinverno un’indiana pesante; è tutto 
•pianto voglio per me. Non occorrerà di più a te;' 
mio amico; non hai bisogno di bei drappi per com- 
parire bello. Spenderemo noi dunque appena una 
tenue parte del nostro reddito. Il resto lo daremo 
ai poverelli.... La metà por noi è già molto! eia*! 
quanta luigi pei poveri è poca cosa. Avremo donato 
lutto il superfluo; economizzeremo anche sul neces- 
sario. y- 

— Adorabile ragazza! 

•— Ragazza non più di voi.... Ti piace dunque il 
mio disegno, Faublas? j 

— Mi va a sangue! 

— Come sono felice d’ averlo ritrovato! non lo 
avreste trovato voi.... Non ti ho ancor detto tutto. 
Rimane l’articolo più imperlante. . 

— Vediamo. 

— lo partorirò, nutrirò il nostro bimbo. 

— Lo nutrirai tu, mia Eleonora? 

— Lo nutrirò io Stessa, e gli insegnerò... anzi 
tutto, ad amarti svisceratamente! Sii tranquillo.... 
gli in, segnerò i modi graziosi , a suonare il piano- 
forte. 

— Ed anche a fare delle buone cremette , mia 
Eleonora; non avrebbe molto ingegno se collo' suo 
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miai noti sapesse.... Orbene! perché, cara amica, tu 
piangi ! 

— Sicuraraenle, piango! voi ridete ogni qual- 
volta parlo sul serio! quandi? tn’intenerisco, voi siete 
gaio ! 

— Questa gaiezza, t’assicuro , è nel mio cuore.... 
Eleonora, io pure voglio educare il nostro bambino; 
gli in.segnerò a leggere.... 

— Nei nostri occhi tutto Tamoro che avremo per 
lui, m’interruppe. 

— ‘ A scrivere.... 

— Tutti i giorni! Tutti i dì scriverà dalla mat- 
tina a sera che sua madre ti ama di più che la 
vigilia. - 

— A danzare ... 

— A danzare sui miei ginocchi, gridò ella Sor- 
ridendo a sua volta. 

— ‘ A maneggiar armi.... 

— Ah! perchè? In cotesta campagna, dove non 
sarem attorniati che da buona gente che ci vorran 
bene, che .bisogno c’è di saper ammazzare gli altri? 
, — Hai ragione, mia Eleonora. Quando sua madre 
gli avrà mostrato come si renda caro agli altri, sarà 
come lei difeso daH’amore di tutti. 

— Ecco i miei disegni, Faublas, soggiunse , io 
era sicura eh’ essi avrebbero la tua approvazione. 
Passerem noi dunque assieme il rimanente di nostra 
vita! Ci adoreremo senza ostacolo di sorta fino all’ul- 
timo sospiro! Madama d’Armincour non verrà più 
a romperci le scatole colle sue vane rimostranze. Tuo 
padre non potrà più strapparti alla tenerezza mia. 

— Mio padre, l’abbandonerò? 

— E perchè no? abbandonerò io pure la zia. 

— Mio padre che m’idolatra. 

— Mia zia non mi ama manco. De! resto se 
hanno davvero per noi quell’amore che ci dimoUrano, 
vengano a stare assieme. Ho' pensato che dal luogo 
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del nostro ritiro potremmo mandar loro i nostri in> 
variabili propositi. S’essi giungono, sarà per noi<un 
aumento di felicità: farem loro fabbricare una ca- 
panna a fianco della nostra: se resistono alle rin- 
novate nostre preghiere, colpa loro, saran essi che 
ci avranno derelitti. Dimenticheremo in seno all’a- 
more le nostre ingrate famiglie, l’un l’altro ci ler- 
rem luogo dell’universo intero. 

— Abbandtmerò mio padre e mia .... mia so- 
rella I.... 

Oh Sofia I non ti nominai, ma già le lagrime mìe 
ti vendicavano. * » 

— - Tua sorella potrà pur venire; la mariteremo 
a qualche buon agricoltore, a qualche onest’uomo, 
che non ne sposerà la dote, ma la sua personale 
la fsrà più felice.... Perchè cotesto silenzio ? Perché 
coteste lagrime? ** 

— Mia amica , tu mi vedi penetralo di ricono- 
scenza. Cotante prove del tuo sì tenero amore aiì- 
menterehbero il mio, se potesse aumentare; ma ri- 
flettendovi meglio, sono obbligalo di confessarlo li 
me stesso e avvertirtene: gli è impossibile ,d’ ese- 
guirlo questo disegno. 

— Impossibile? sentiamone la ragione. si 

— Ve ne hanno disgraziatamente parecchie. ^ 

— lo ne conosco una sola, ingrato, il vostro a- 
more per Sofia! 

— Non parlo di mia moglie.... Non pen.si dunque 
alla moltitudine degli sgraziati che la tua carità so- 
stiene, di cui la tua fortuna è ora il patrimonio? 

— La mia fortuna rimarrà loro quando sarò morte 
di disperazione? .> 

Non pensi dunque tu al rumore che sì susci- j 
lercbbe alla tua fuga? Tutti griderebbero al tradi- 
mento, tutti chiamerebbero i tuoi sacrificii una paz- 
zia, la tua passione una sregolatezza. Vuoi ' lasciare 
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la toa memoria det^tata nella tua famiglia , e di* , 

soDorata nella patria toa? 

— Che importa a me, là dove non sono al tutto 
inescusabile? Che m’importano i vani giudizii d’un 
mondo che non mi conobbe e l’ odio ingiusto de’ 
miei parenti che m’hanno freddamente sagrifìcata ? 

. — * Speri tu che madama d’Armincour acconsenti 
a seguire in estranea terra sua nipote condannata 

dalla voce pubblica? ^ 

— Ehi che m’importa ancora, che importa a me J 

di mia zia, quando trattasi del mio amante? Cru- 
dele, volete voi dunque farmi rimpiangere il tempo 

che non amava che mia zia? 

< — Infine, poiché bisogna dirtelo, considera che 
tutti due ragazzi sottoposti, non possiamo, sia l’uno, 
sia l’altra, sfuggire dalia triplice autorità delle no- 
stre famiglie, del principe e della legge. Contro que- \ 

ste forze congiunte , mia Eleonora , non avvi sulla j 

terra neppur un asilo per due amanti. 

— Neppure un asilo! Ne troverò ben io. Can- 
geremo. sempre di dimora, ci travestiremo in diverse 
foggie, cangerem di nome, ci nasconderemo nel più 
oscuro villaggio, ove non verranno a cercarci; e se 
mai venissero, avrem contro i nostri persecutori un’e- 
strema risorsa; ci uccideremo. 

; ■— Ci uccideremo! 

— Sì, vivere, o morire insieme! e voglio che voi 
mi rapiate! e voi mi rapirete! 

. — Ci uccideremo! Eleonora, e il nostro bimbo? 

— Il nostro bimbo? il nostro bimbo?... Ha ra- 
gione, gridò con accento disperato.... ha ragione! 
qual partito adunque pigliare? 

— Un partito!... crudele, ma è necessario.... 

Mia amica, mia troppo sventurata amica.... ti ricordi 
di ciò che tua zia ti proponeva ier l’altro?... 

^ — E voi pure, Faublas! voi, mi date questo ter- 
Voi VI. 7 
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ribile consiglio I È ramante mio che m’invita a but- 
« tarmi nelle braccia di un uomol 

, — Eleonora, a me non è meno penoso che a te 

pure quésto sacrifizio 1 è terribile!... 

’ — Terribile! più che la morte! 

.. — Eleonora, e il nostro bimbo? 

] Soffocala dai singhiozzi, non seppe rispondere. Mi 

parve veuuta la congiiiutura di spiegarle con forza, 
le molte ragioni che dovevano convincerla e deter- 
minarla a questo passo. 

> — Tutto ciò può essere, dissemi infine; ma come 

fare onde il signor di Lignolle possa.... 

— Amica, tu non gli hai lasciato che un mo-i 
mento per la prova; forse concedendogli un’intiera 
’ notte.... 

— Una intiera notte ! un secolo di tormenti ! E 
come la prima volta dovrò dunque andare a dirgli 
che lo voglio? 

— Guardatene bene. Le tue frequenti emicra- : 
nie, i tuoi spasiiùi di cuore, e molte altre indispo- ; 
sizioni donno già inquietare un poco il signor di'i 

Lignolle. Se volesti imporgli ciò dopo sei mesi di' 

silenzio, tuo marito potrebbe concepire terribili so- 
spetti. Non abbiamo altro mezzo fuor quello di av<r' 
venire un medico leale, disinvolto, compiacente, un 
^ medico che venga ad esaminare la tua pretesa ma- •< 

^ lattia e li ordini il.... il matrimonio. 

— Dove trovare l’uomo di che mi parlate? a;. 

Dappertutto. I nostri medici sono gente ono- 
rata, usi a osservare il segreto delle famiglie, man- * 
' tenere nelle case la pace e.... 

— Cioè andrò a confidare a un estraneo 

— A un estraneo!... Infatti, non veggo necessi- 
V-. tà.... Un amico può.... Bada, m’addosso io stesso di 

condurre il medico.... Le lagrime ti spuntano, mia 
Eleonora! Ah! come il tuo è pur lacerato il cuor * 
' mio.... 
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•«- Mi immolerò, diss’ella sinji^hiozzando, cosi gli 
sarò meno cara. Non sarò più sua moglie, sarò solo 
la innamorata di lui. 

Giunsi a calmare la sua inquietudine; ma vaiti 
sforzi feci per consolarla della sventura che minac- 
ciavaia. Pianse nelle mie braccia insino a quattro 
ore del mattino. Allora siccome era necessario che 
io la lasciassi, abbiamo convenuto che posdomani 
le condurrei il medico, e la notte vegnente si com- 
pirebbe il doloroso sacrifìcio. 

intanto, preoccupatissimo la vigilia del desiderio 
di vederla, avea in pensando ai mezzi di penetrare 
nel suo stesso appartamento, dimenticato il modo di 
escirne fuora. 

— Amica, vi penso un po’ tardi: come .farò a 
rientrare in casa mia? 

— Oimè t tu te ne vai, amico 1 

— Si, ma non ho meco che abiti femminini. Una 
giovane sfarzosamente vestita, correndo le vie sola 
soletta a quattr’ ore del mattino darà troppo altrui 
nell’occhio. La pattuglia mi fermerà, e non mi sento 
voglia di far ritorno a San Martino. 

— Buono ! Non è che questo? rispose essa. Aspetta. 
Mi levo pur io da letto; sveglieremo La Fleur: senza 
far chiasso attaccherà il cavallo al cabriolet; col mio 
domestico ti condurrò io stessa Ano presso alla tua 
porta di casa ; così staremo insieme anche più a 
lungo. Stamane dirò al signor di Lignolle essere 
stato indispensabile che tu facesti ritorno al con- 
vento allo spuntar dell’alba. 

Detto fatto. La Fleur ctie ci pareva interamente 
divoto spiegò tutto lo zelo a servirci. Madama di 
Lignolle non mi lasciò che al momento ove il mio 
fedel Gelsomino accorse al seguale convenuto ad 
aprirmi lo sportello di casa. Difdlato mi caccio m 
letto : le dieci ore sonavano quando il signor di Bel- 
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cour vcone a svegliarmi. Mi domaQdò se avessi pa^-; 
sala bene la notte. | 

— Perfettamente bene, padre mìo. 

— E Teraicrania? 

— L’emicrania I... Ahi l’emicrania.... mi cagiona 
ancora alcuni sordi dolori ; ma non imporla. Possa 
io dopo più notti di sofferenza ottenere notte simile 
a quella testé passata I 

Parlava io ancora quando la mia buona ventura 
condusse da me Rosambert; mio padre che non 
aveva ancora visto il conte dopo il suo sciagurato 
combattimento della porta Maillot, lo colmò di cor- 
tesie. lodi a poi il barone si ritrasse nelle proprie 
stanze. Rimase solo con me Rosambert cominciò i 
suoi lagni. 

Mi deste pur parola d’ onore, e non pertanto 
quindici giorni trascorsero senza.... 

— Lo vedete, mio «padre non mi abbandona. Po- 
trei venire da voi ma in sua compagnia. 

— Questo mi procurerebbe almeno il piacere di 

vedervi. l-i 

— Suvvia, Rosambert, tregua alle gentilezze, con- 
venite che la visita del barone non vi riescirebbe 
gradita nè punto nè poco. Il signor di Belcour è 
amabilissimo, ma mi è padre, è la compagnia dei 
giovani che amate. 

— È quella che preferisco.... Cavaliere, sapete 
una gran novella? Vi ricorderete forse di certa con- 
tessina graziosissima che la prima volta ch’io vi con- 
duceva al ballo s’ impossessò di me per lasciarvi a 
tutto vostro agio colla marchesa di B**’? 

— Senza dubbio, me ne sovvengo; la è molto 
avvenente. 

— - Non me lo dite. Nessuno lo sa meglio di me. 
Costei era da lungo l’inlima amica della marchesa: 
gi assicura che queste due femmine avevano pari 
nteresse onde darsi mano: sono nonpertanto apdatd 
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in collera. La loro rottura sollevò gran chiasso nel- 
l’alta società: se ne parlava in più modi. Un di que- 
sti dì andando a restituire alla marchesa di Rosam- 
bert la mìa prima visita^ trovai appo lei l’amabile 
contessa che mi fece un mondo di cortesie : non 
mi fu difficile a capire che volea farsi forte collo 
stringere meco alleanza. 

— Ahi lasciam ciò da un lato.... Rosambert, siete 
giunto molto opportunamente: voleva scrivervi^ pre- 
garvi di farmi un importante servigio. 

' Non gli nascosi di mie avventure con madama 
di Lignolle se non quelle ove jmadama di B*** vi 
si trovava immischiata; gli parlai a di lungo della 
zia e della nipotina guardandomi bene dal fargli un 
sol cenno della cugina. 1 miei racconti così mutilati 
gli fornirono un inesausto soggetto di piacevolezze, 
e quando il suo lieto umore si fu infine bastante- 
mente esercitato. 

— Oggimai, dissemi, mi sento bastantemente in 
sulle gambe per far visita a vezzose malate; d'altro 
lato è impossibile rifiutare sì graziosa commissione 
come quella di cui madamigella di Brumon mi onora. 
Domani mi farà giustizia a convenire che il più 
abile medico non avrebbe preso misure migliori di 
me onde a.ssicurare al grave signor di Lignolle tutti 
gli onori della paternità. 

Un momento dopo la partenza di Rosambert la 
baronessa venne a farci visita. Fui molto maravi- 
gliato in udirla così parlare al signor di Belcour: 

' — Il signor di Lignolle non ha sposata sua mo- 
glie, il che niuno ignora. Nonpertanto sua moglie 
è incinta, già dovete saperlo, signor barone; per- 
chè con questa confessione di cui essa stessa vi 
ha di botto re.so attonito, ne avrebbe senza dimora 
colla stessa fra<ichezza rallegrato il proprio marito 
se madama d’Armincour non si fosse opposta. Si 
tratta ora di salvare la stordita che bassi a com- 
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piangere. Non hav?i per ciò che un mezzo, fare in 
modo che l’indegno sposo consumi il suo matrimo- 
nio, locchè non la è cosa tanlo facile: ma qualcosa 
forse di più diffìcile gli è a determinare madama 
di Lignoile a sottoporsi. Non veggo che il padre 
del fìgliuol suo che possa indurre la disgraziata 
madre a questo proposito, per la quale chiunque 
conosce l’amante e il marito s’avvedrà occorrer mollo 
coraggio. Un medico deve essere avvertito che richiami 
in vigore il decreto coniugale. Il marito se 1’ udrà 
pronunciare, la zia ne affretterà l’eseguimento. Tutto 
è pronto per domani; tutto verrà meno se mada-- 
migella di Brumon non vi viene. Permettete dun- 
que, signor barone, che sul far del mattino venga 
qui a pigliare vostro figlio travestito per condurlo- 
a madama di Lignoile. Madamigella di Brumon ivi 
passerà il dì ; ve la ricondurrò a sera. Il giorno se- > 
guente pure occorrerà che vi ritorni ancora un mo^" 
mento. La femminetla desolata avrà bisogno che 
un’occhiata dell’amico suo la consoli. Il giorno dopo 
vostro figlio, sarà a pranzo con voi. . 

Il signor di Belcour immerso in serie meditazioni 
stette alcun tempo mutolo. 

— Madama , disse infine , mi promettete di non . 
abbandonare questo giovane neppur un momento?. 

Ella lo promise. Egli mi volse la parola: 

— Indossate due volte ancora gli abiti di mada- 
migella di Brumon; ma sappiate che dovrete la-, 
sciarli per non ripigliarli più. 

Non era un quarticello d’ora che madama di Fon- 
rose avea preso congedo da noi quando giunse al, 
signor di Belcour una lettera dalla posta. Alla lettura 
U barone divenne triste, diede io impazienze, e bal- 
bettò più volte parole senz’ordine e senza filo. 

— Infatti.... ciò parrebbe molto verosimile.... 

— Una cattiva nuova, padre mio ! 

— Cattiva! sì, tìgliuol mio. ... 



Digitized by Google 



- 103 - 

■— Non si tratta di Solìa? 

— Di Sofia 1... nulla affatto. 

— Nè di mia sorella?... 

•— Nè di vostra sorella.... Addio , signora.... Si- 
gnore , dormite bene stanotte sebbene 1’ ultima sia 
stata buona.... Ripigliate domani il vostro perfido 
travestimento , e così posdomani mattina , Tho per- 
messo ; ma sia per I’ ultima volta.... per V ultima 
volta, mi capite? 

Air indomani prima di mezzodì la baronessa ed 
io eravamo appo madama di Lignolle: il mio me- 
dico non si fe’ a lungo aspettare. Niuno avrebbe 
riconosciuto nel suo nuovo aspetto 1’ amico del ca- 
valiere di Faublas. Non era più qiieH’attillato dame- 
rino, stordito, pieno di fuoco, di grazia, d’amabilità. 
Era a dir breve un bel dottorino, galante, di un 
far sdolcinato quasi leggero come son tutti. Andò 
diffilato alla mia Eleonora. 

— Ecco ^ammalata ; non c’è bisogno di mostrar- 
mela I Che è mai questa malattia I Dove mai va ad 
annidarsi ? In vaghe forme e in occhi come questi ! 
Dimando io se ciò non sia pazzia t Bisogna inve- 
stigar bene la maliziosetta per andarla a scoprire in 
lei. Ma pazienza! noi la faremo presto sloggiare.... 
SÌQ'noc conte, conosce I’ opera nuova messa in sce- 
na? Oh, essa vai nulla.... Non 1’ ho vista. Non ho 
un momento di posa I La moltitudine dei malati 
continuo mi assedia! Per altro la cosa è naturale; 
si è ornai stanchi di farsi mandar alla tomba da 
chi.... Bella damina, vediamo il polso.... Ah ! la leg- 
giadra mano ! la vezzosa mano ! 

’ E gliela baciò. 

— Che fate? gli disse la contessina sorridendo. 

~ Si sa bene che gli altri lo tasteggiano, io l’a- 
scolto: attraverso a questa pelle si fina potrei pur 
vederlo. 

Mad. (T Armine. È gaio il dottore ! (a basta voce 
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a Faublas) kìcevetò i miei riograziamenti : foste voi 
che senza fallo determinaste mia nipote a pigliare 
li solo partito che la possa salvare. Aggiungete a 
questo servigio segnalato quello di mai piìi rive- 
derla ; e dirò malgrado i vostri torti che siete un 
onest’uomo. 

Rosamb. C’ è rumor di guerra. L’ imperatore ha 
disegui di conquista. S’ io fossi nei panni del gran 
signore, raccoglierei cinquecentomila soldati, passerei 
il Danubio.... É agitato, bella damina. 

La coni, (sorridendo) Chi I il gran signore o il 
Danubio ? 

Rosamb. Bene, bene 1 vi guariremo , vi piace ri- 
dere.... Il vostro polso, mia bella damina, havvi un 
non so che, che lo fa andare troppo veloce.... E 
andrei ad assediare Vienna.... Madama si lagna di 
pasimi di cuore, mi pare? 

s La coni. V’ingannate, dottore; ne ho, ma non me 
ne lagno. 

Rosamb. Tuttavia bisogna guardarsene bene 1 Non^ 
si scherza col cuore ! è la parte nobile.... Capite 
bene che se io l’assediassi non sarebbe per non pren- 
derla; e quando l’avessi presa, inlìlerei diflilato lo 
stradale di Pietroburgo per (are una visita a quel- 
l’ambiziosa imperatrice. Dorme bene ? 

Mad. di Brumm Dottore, gli ambiziosi non dor-‘ 
mono guari. - . 

Rosamb. Ohi è di madama che parlo. 

La coni, {sorridendo sempre) lo, è un altro paio 
di maniche; da alcun tempo dormo male.... {as-‘ 
sunse un'aria seria e tenera; indi lanciandomi un'oc~ 
chiata pronta ma espressiva soggiunse:) lo uon ho- 
pertanto giammai avnto che uu’ ambizione , quella 
di far senza le ordinazioni del medico. 

Rosamb. Veramente, bella damina, convengo che 
la meglio sarebbe di poterne far senza; ma bisogna, 
cedere alla necessità quando incalza.... Finita la cam* 
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pagna tornerei a riposarmi nel mio serraglio.... Ma 
vorrei avere molte francesine nel mio serraglio^',- e> 
voi, signor conte? 

Il $ig. di Lign. Io pure. 

.. Rosamb. Ah ! bisogna proprio convenire che nulla 
VI ha ai si amabiie da star al paro delle (raocesi)' 
lo ne veggo qui parecchie che son vaghissime, e 
dal vostro iato , signore , ne possedete una che da 
soia ne vai mille; ma giudicate quali delizie sa- 
rebbe se pur n .2 aveste due o trecento come questa, 
senza calcolare molte altre che fareste venire dal- 
riiaiia, dalla Spagna, daU’lughilterra, da Golcouda, 
dal Gascemiro, dall’Africa e da ogni angolo del mondo 
lohiie. 

La bar. (sorrideiido) Adagio ,;dottore, che fiero 
sultano sareste I 

La cont. {al inarito) Mi penso che tante femmine 
vi sarebbero solo d impaccio. 

Rosamb. {alla contessa) Si I un piccolo moto d’u- 
mor geloso 1 non vogliate larmi il viso dell’ arme. 
Non e sui seno che consiglio il signor conte, {al 
signor di Lignulle) Le late lare molto esercizio? 

Il stg. di Ltgn. Esercizio? Essa ne piglia troppo,- 
si ammazza. 

Rosamb. Le giovani amano ciò, ed han ragione. 
È raro che ne solTriuo. Madama ha appetito ? 

La coni. Ne aveva, io perdo. 

Rosamb. Lo perdete.... non dormite.... Bella da- 
mma, la vostra anima e intaccala da qualche se- 
greta .alllizioue. 

Il sig. di Lign. Dottore, avete cognizione delle 
ahezioni delVamma? 



Rosamb. Meglio che altri. 

Jl sig. di Lign. Meglio I è presto detto. Ma via , 
vediamo, concedete che ponga il vostro sapere alla 



prova : 1' anima mia trovasi 
sello ? 



nel suo ordinario as- ' 
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Rosamb. L* anima vostra i Credete voi che non 
vegga bene che vi ha in qu^to momento qualcc^ 
che ia conturba? 

n sig. di Lign. Eh 1 che ? 

Rosamb. {con umore) Voi mi costringete 1 voglio , 
aprire il sacco : ciò che conturba I’ anima vostra è 
innanzi tutto lo stato di madama, perchè se la ma- 
lattia si facesse seria, e che ia vostra sposa dovesse 
lasciar la vita sareste tenuto a restituirle la dote. 

Il sig. di Lign. (a voce alfissima) Signor dottore, 
mi oltraggiate! 

Rosamb. (con vivezza) Colpa vostra, signor conte. 
Perchè non trattate i dotti colla considerazione e 
riguardi che si meritano?... Ciò che tormenta pure 
1’ anima vostra è la commissione di qualche opera 
spiritosa che non cammina cosi bene al suo One 
come vorreste. Perchè io non mi fermo alla sem- 
plice apparenza che mi dice voi siate spadaccino u 
e Tanima vostra che contemplo; dessa è dipinta.... 
nei vostri mi)di.... nei vostri occhi. Vi veggo che 
coltivate le lettere con molto profitto. 

Il sig. di Lign. (con gioia) Vedete benissimo, siete 
molto perspicace.... É vero che sono ora tormen- 
tatissimo di una sciarada.... 

Rosamb. Che! avrei la fortuna di parlare a quel 
signor di Lignolle che riempie i pubblici fogli delle 
sue quartine, che alimenta il Mercurio de’ suoi pic- 
coli capi d’opera?... 

Il sig. di Lign. (trasportato) Capi d’opera? siete 
troppo cortese. Del resto soqo a puntino il signor. di 
Lignolle di cui mi parlate. 

Rosamb. Oh ! signore, perdonate, il poco ri.spetto.... 

Il sig. di Lign. Voi scherzate f Perdonale pure a 
me poiché confesso che effettivamente è difficile di 
spingere più in là la scienza dell’anima.... 

Rosamb. Ho inteso dire che madama la contessa 
s’immischiava pure di sciarade. * 
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'La cmt Si, ne feci uua. 

Bosamb. Egregiamente, bella damina ; e continuate, 
ciò vi servirà di distrazione. Non vogliate pigliarvi 
fastidio della vostra malattia ; la vostra malattia sarà 
un nonnulla. Non vi ha altro che un po’ di pienez- 
za.... Si, vi ha un po’ di pienezza. Ma d’onde mai 
nasce? 

Si pose la testa fra le mani e parve riflettere; iodi 
fissò la contessina colla massima attenzione. 

— Per mia fè, gridò iodi a poi, non ci capisco 
jota I Perchè, iniìn dei conti, questa eh’ io rilevo è 
malattia di zitella I e non pertanto questa vaga fan- 
ciulla è madama la contessa. {Al signor di Lignolle 
a bassa voce e dLstintissimnmente, tanto che ne per- 
demmo sillaba) Ditemi, trascurate dunque molto la 
vostra vezzosa moglie? 

Non potemmo intendere la risposta del marito; 
ma Rosambert soggiunse: 

— Bisogna sia pure così, perchè vi ha pienezza, 
ingorgo, pletora completa, e se non ci ponete ri- 
paro l’itterizia seguirà infallantemente; e dopo l’it- 
terizia.... parola da galantuomo! guardateve bene. 

Il sig. di Lign. {con voce alterata) Vi assicuro che 
non è la dote.... 

Bosamb. {a madama di Lignolle) Quanto tempo 
gli è adunque che siete maritata? 

• La coni. Toccheranno presto gli otto mesi , dot- 
tore. 

Bosamb. Otto mesi! Ma dovevate esser vicina a 
sgravarvi. Signor conte, presto un bimbo a madama ; 
un bimbo da questa sera, o non rispondo più degli 
eventi. 

Il sig. di Lian. Dottore, osservate.... 
léLa march, a Armine, {duramente) Non osservazioni, 
un bimbo! 

La-bar. {con tuono carezzante) Un bimbo! a que- 
sta piccina. Che mai vi costa? 
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Il 9ig. di Lign. Ma.... 

Rosamb. {con turno amichevole) Ah non mat un 
bimbo... 

La march, d’ Armine, (piangendo) Oimè! signor 
dottore, ordinate forse l’impossibile. 

Rosamb. (mostrando la contessa) Come l’impossi- 
bile! gli è forse che madama si rittuterebbe? 

La coni, (colle lagrime agli occhi) lo.... io.... 

Mad. di Brumon (buttandosi ai ginocchi di mada- 
ma di Lignolle a bassa voce) Eleonora, pensa a me, 
pensa al tìgliuol nostro.... (a voce alta) Madama la 
contessa, compensate, se volete, di qualche cortesia 
le tenere cure di vostra zia, dei vostri amici, e la 
mia, dite che lo volete 

La contessa facendosi di porpora alzò gli occhi 
al cielo, indi li ricondusse su me, poi lasciando ca- 
scare la sua mano nella mia, fece udire con un pro- 
fondo sospiro il fatale: lo voglio. 

Rosamb. (al signor di Lignolle) Essa lo vuole, che 
avete a opporre? 

La march, d’ Armine, (singhiozzando) Ch’egli noi 
può, il traditore! ' 

Rosamb. Ch’egli noi può! ecco ciò che non si 
riescirà giammai a farmi entrare in testa. La ripu- 
gnanza non è probabile; questa donna è vezzo- 
sissima!... Non si può sognare debolezza fìsica, voi 
siete ancora in fresca età. Che età, per esempio, è 
la vostra? sessant’anni? * 

Il sig. di Lign. (un po’ adirato) Poco più di cin- 
quanta, signore. 

Rosamb. Vedete bene; ne aveste pur il doppio 
ecco vezzi capaci di riabilitare un centenario. ’ 

La bar. Si, dottore; ma si sa che non hannosi 
giammai tutte le prerogative in una sol volta e che 
1 grandi spinti hanno molto poco ingegno per fòr-j 
mare i loro simili. . * 

Rosamb. Signore, le persone di spirito, sia; 
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un uomo di geuio l un uomo come ii signore, è in 
ogni punto superiore agli altri uomini.... É però 
possibilissimo che noi tutti possiamo aver ragione e 
voglio dimostrai velo: le persone che compongono, 
sforzano con perpetue meditazioni il sangue e gli 
umori continuameute a portarsi verso la testa. Gli è 
adunque al cervello che tutti gli spiriti vitali abbon- 
dano; sveuluratamenle il cervello, senza posa teso, non 
fortitìcasi che a danno delle altre parti che langui- 
scono. Osservate, a mo’ d’esempio, il braccio sinistro, 
di cui vi servite molto meno che del destro; non 
è egli pure più debole di molto? Orbene, ecco pre- 
cisamente il caso nostro.... la testa di un letterato 
è il suo braccio destro; in lui tutto il rimanente è 
ii sinistro. Gli è lanto meglio per la gloria, ma co- 
tanto peggio per l’amore. 

La march. d’Armbic. Che importa a me della glo- 
ria 1 ho maritato mia nipote, onde la si circondasse 
di gloria? 

lìosamb. Veramente! ecco ciò che dicon tutte le 
' dame; ma consolatevi, c’è rimedio a questo. Io 
che vi parlo, ho fatto in simil caso una cura mira- 
colosa. Era per un’accademia di provincia. Sì, tutta 
un’accademia era oiTesa dal male, di cui il signore 
sembra considerabil mente alletto. Non si vedevano 
in que.sta piccola città che visacci di donne lunghi 
e' giallastri, intagliati che parevan di legno. Le spose 
di provincia che non vogliono punto burlare sull’ar- 
ticolo, non languivano senza lagnarsi. Esse strepita- 
vano contro la letteratura. Esse strepitavano t era un 
chiasso indiavolato. La loro buona stella volle ch’io 
passassi per colà ; fui conosciuto, fui chiamato. Vidi 
innanzi tutto, che ristabilendo l’equilibrio degli u- 
mori e il corso del sangue, ciascuna cosa ritorne- 
rebbe da sè nel suo siato naturale. Feci pe’ miei 
letterati, che volevano tornare uomini, un beverag- 
gio eccellente, mara'viglioso , un beveraggio!... Un 
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beveraggio insommai La riescila fu 'prodigiosa. Ali' 
Tindomani, cadauna garritrice aveva il colorito sen4 
sibilmente migliore, indi si fecero vermiglie le guance, 
e divennero quelle care donniciuole si inquartate e 
si grosse che era una bellezza il vederle.... Ma ciò 
che vi fu di più notevole in questa avventura, si è 
che di là a nove mesi, lo stesso giorno, quasi l’ora 
" istessa, tutte le mie accademiche, fra le doglie della 
maternità, diedero vita a un bimbo , ben tarchiato, 
di buona costituzione; d’un bimbo, vedete! perchè 
i padri vi si erano posti all’opera con terribile ar- 
dore.... Ciò che mi fa ridere è una piacevole circo- 
stanza, di cui mi sovvengo. Immaginate che quel 
giorno di partorimento generale, chè le dame pa- 
reva si fosser data parola, era appunto un giorno 
d’assemblea. Ciascun marito perdette il suo voto, e 
sì che si trattava d’una grave disputa. Fu motivo 
di molto dispiacere pei capi della letteratura; fu mo- 
tivo di grande diletto per tutta la piccola città. Si- 
gnor conte, voglio andar a casa a comporvi una si- 
mile pozione. Solo stimo che. avendo voi maggior. .- 
genio che quei signori, dovete essere più ammalato 
ch’essi non fossero: in conseguenza raddoppierò le 
dosi. Stasera vi manderò il prolifico liquore, mettene 
alla bocca l’ampolla e giù in un fiato, vi garantisco, 
che stanotte madama, del buon prò che vi avrà fatto, ^ 
ne proverà grande consolazione. Domattina, mada- 
migella di Brumon ed io verremo ad ammirare l’ef- 
fetto del rimedio. <. 

Esso soggiunse a più bassa voce al conte: 

— Badate dal rifiutarvi, ciò preme. Sarebbe ve- 
ramente un peccato seppellire questa giovane.... e 
renderle la sua dote. Vi lascio, chè tutta Parigi, mi 
aspetta. Buon giorno, signore; vostro servitore, ma- 
dama. 

La sua partenza mi sollevò di un pesante fardellOjon 
eprchè al vedere il dottore sempre più - animarsi) 
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tremava non avesse già di troppo spinto lo scherzò. 
L*aria contenta del signor di Lignolie e il suo fare 
conddenziale , rassicuraronini pienamente. Anziché 
risentirsi pei rìmprocci violenti di madama d’Ar- 
mincour, le volse questa orgogliosa risposta: 

— È colpa mia se l’amore e la gloria non si ac- 
cordano? Non avete inteso il dottore? è cima d’uo- 
mo, ve lo accerto io, e poiché s’incarica di ristabi- 
lire l’equilibrio, vedrete stasera , vedrete I E se ne 
andò dimenandosi le cosce, tutto gonfio e innamo- 
rato di sé. 

• Appena partito, la baronessa , che non ne poteva 
più tenersi, scoppiò dal riso. 

^ Ove dunque avete trovato mai questo medico 
veramente amabilissimo? domandò essa. 

— Infatti, interruppe la contessa, é il vostro amico 
il più sollazzevole giovine del mondo. Ha trovato il 
modo d’allettare uno de’più penosi momenti di mia 
vita. 

— E quanto esso dice é pieno di ragione, gridò 
madama d’Armincour, c’é molto di buon senso! Co- 
me si chiama questo vago giovine? 

— Rosambert, 

— Il conte di Rosambert I disse la baronessa , lo 
sdaziato amante di madama di B*”* ! Intesi parlare 
di lui vantaggiosissìmamente. Mi par degno delia 
riputazione che gode. 

— Il conte di Rosambert! ripetè la marchesa; 
ma è pur quel nome.... è pur desso, del quale 
mi fu parlato per.... È vostro intimo amico? 

— Sì, madama. 

— Ne sono contentissima , quel giovine porta in 
fronte la propria raccomandazione; non mi ha l’a- 
ria d’essere un signor di Lignolie. 

Madama d’Armincour non tardò a domandarmi con 
molta gentilezza se non me ne andavo. La contessa 
subito dichiarò volere ch’io rimanessi con lei tutto 
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il i^ioroo ; protestò pure non doverla io abbaodonare 
airiofuori del momento fatale, e obese ella dovesse 
rimandarmi prima , il siirnor di Lignolle non por- 
rebbe piede nel suo appartamento. 

— Ancora un’ imprudenza I gridò la marchesa. 
Madama, vi ripeto essere ornai tempo che tutto ciò 
finisca. Attorno s’incomincia a cianciare; toci sini< 
stressi son sparse sul conto vostro, più volte da 
alcuni giorni , si bisbigliarono pur in mia presenza 
molte brutte coserelle su di voi e madamigella di 
Brumon, per cui avevate, si diceva, la più viva amici* 
zia, e come*il vostro segreto, un segreto siffatto, 
confidato da lunghissimo tempo a tanta gente po- 
trebbe essere ben custodito? Nipote mia, ve ne sup- 
plico, conducetevi d’or innanzi a seconda de’ consi- 
gli miei: ad ogni modo se non per amore di me, 
per amore di voi istessa. Nipote mia , non vogliate 
perdervi, non v’incaponite a conservare oggi.... ’ 

•— Zia, voglio che rimanga fino a sera, e che do- 
mani di buon’ ora essa venga a cercare di conso- 
larmi.... 

— Volete ch’essa rimanga? bisogna acconsentirvi. 
Permetterete almeno ch’io non vi lasci da soli. 

— Oimè! potreste lasciarci senza alcun rischio, 
lo potreste oggi come domani.... Lo stesso giorno, 
ve lo giuro, non vedrà una divisione odiosa. 

La mia Eleonora, sebbene effettivamente la mar- 
chesa non ci abbandonasse a nostro agio, riesci na- 
scosamente a dirmi: 

— Mia zia non sa che tu hai passato l’ultima notte 
qui, ho pregato il signor di Li (molle di lasciarglielo 
ignorare; I’ ho pregato dandogli ad intenderò che 
madama d’Armiocour , per natura chiaccherona lo 
direbbe forse a chi per caso potrebbe riportarlo a 
tuo padre e darti molto dispiacere. Cosi vedi, buon 
amico, che noi potremo godere ancor più di una 
notte felice.... Ma non sarebbe oggi nè domani, nep- 
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pure.... Oht non saprei rassegnarmi a passare d*un 
tratto dalle braccia di un uomo, nelle braccia del 
mio amante. 

11 giorno, sebben tristo, riesci nonpertanto molto 
corto, non mancò il beveraggio fatale. Il conte lo 
prese dapprima con avidità; ma lo vedemmo dac* 
chè l’ebbe assaggialo fare una bruttissima smorfia. 
Fiuì pure a mettere sul cammino l’ ampolla fortu- 
natamente quasi vuota, e madama d’Àrmincour non 
potè, per quanto s’adoprasse, deciderlo a bere il 
rimasuglio del liquore che aveva lasciato. 

11 momento crudele giunse. La contessa si pose 
a letto a mezzanotte. La vidi bagnare il suo capez- 
zale delle proprie lagrime; la vidi baciare furtivamente 
ove la mia testa aveva riposato l’antivigilia. 

Mia cara Eleonora! quale addio la sua voce mi 
fece udire e con che occhiata l’accompagnò. L’ani- 
ma mia ne fu a brani. Quell’accento lamentevole e 
quel doloroso sguardo parevano rimproverarmi l’or- 
ribile sacrificio che doveva presto compiersi , a cui 
io r aveva indotta. Mia cara Eleonora ! Essa era 
bianca come un panno di bucato, tremante come il 
delinquente condannato a morte. É questa pure 
quella donna che sei mesi innanzi diceva al marito 
con fare cotanto decisivo: lo voglio f Amore, onni- 
potente amore! qual impero eserciti dunque tu 'mai 
su le nostre menti e sui cuori nostri? 
i^Jlientrai in casa mia disperato. Il signor di Beh- 
cour fece vani sforzi per dissimulare l’interesse che 
pigliava a’miei nuovi .dispiaceri. Qual notte passai i 
Perdona tuttavia, mia Sofia! perdona: non fosti al 
tutto tu, che stavolta cagionavi la mia crudele in- 
sonnia; ma almeno pur sapesti come la tua sfortu- 
nata rivale eccitare i miei vivi dispiaceri e la mìa 
tenera commiserazione; ma fosti però alla mia le- 
vata roegetlo di mia prima cura. 

. Mio padre, mi diceste che dopo quindici piorni 
Voi. VI. 8 
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andremmo in cerca di mia moglie: più di quindici 
giorni sono ornai scorsi.... 

— Ohi mi rispose molto imbarazzato, ho affari 
indispensabili a terminare innanzi tutto.... Non credo 
che ora ciò possa andare per le lunghe.... Abbi pa- 
zienza ancora alcuni giorni.... solamente pochi giorni. 

— Addio, padre mio. 

— Dove dunque vai, sì di buon’ora? 

— A vestirmi per andare dalla baronessa e per 
di là dalla conlessina.... Me lo avete concesso.... tor- 
nerò sicuro a pranzo con voi, padre mio. 

Non andammo in cerca di Rosambert; egli ci 
aveva dato l’ora sua e bastava; fummo ciascheduno 
dal lato nostro sì esatti che giungendo in casa Li- 
gnolle, incontrammo nel cortile la carrozza del me- 
dico. Essa era di nolo, adatta tissima alla circostan- 
za: spaziosi gradini alla francese, una cassa oblunga, 
con frontale gotico; la mezza fortuna d’un medico. 
Vedemmo Rosambert che saliva grave grave lo sca- 
lone. 

Madama d’Armincour mosse colle lagrime agli oc- 
chi ad aprirci la cameretta da letto della nipote. 
Questa al contrario si gettò nelle mie braccia, dando 
segno della maggiore contentezza. Maravigliato le 
domandai secco secco cosa potesse cagionarle co- 
tanta gioia. 

— Felicitatevi, gridò, applauditemi! il signor di 
Lignolle.... non si è cangiato.... sempre non è che 
il signor di Lignolle.... ed io giammai sono la mo- 
glie sua. La tua Eleonora non appartiene che a te. 

Al momento stesso, il signor di Lignolle che aveva, 
senza dubbio, inteso il medico ad arrivare entrò, e 
senza dar segno di alcuna specie di confusione, volse 
la parola a Rosambert: 

— Dottore, l’ equilibrio non si è punto stabilito ; 
che dite mai di ciò? 

— Cosa dico? dico che non è colpa del mio ri- 
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medio, dico die voi siete un uomo di genio che non 
c’è il suo migliore. 

— Sventuratamente l gridò la zia. 

— Un uomo di genio incurabile, continuava Ro- 
sambert, un uomo di genio , la cui testa sarà sem< 
pre mirabile, ma che del resto rimarrà egli impo- 
tente tutta la sua vita. 

— Forse avrei fatto bene a non lasciare questo 
rimasuglio, riprese il conte mostrando l’ampolla. 

— Certamente avreste fatto bene; ma non im- 
porta: ciò che avete bevuto, saria bastato a quattro 
letterati usuali; ed io non so lusingare i miei ma- 
lati; poiché questo nulla vi ha operato, voi non ne 
ricupererete più le forze. Giammai riavrete le forze, 
giammai. 

— Che! pensate che il corso.... 

Il conte fu interrotto dal repentino arrivo di suo 
fratello, il visconte di Lignolle, capitano di vascello. 
L’impaziente marinaio corse nell’appartamento della 
cognata senza aspettare di venir annunciato. Era - 
una figura di cinque piedi e dieci pollici, grosso e 
robusto in proporzione, una specie d’Èrcole; del 
resto, capelli neri, grandi mustacchi, lunga spada; 
l’aspetto il più feroce, tutti i gesti di. un grana- 
tiere, tutti i modi di un bravaccio. 

Il capii. Buon giorno , fratello mio ; buon giorno 
a tutti. 

Il sig. di Lign. {preoccupalo) Buon giorno, amico.... 
{a Rosamberl) Pensate voi che il corso del sangue 
e degli umori sia invincibilmente determinato ?... 

Il capii. Chi mai è malato qui ? 

liosamb. Madama vostra cognata. 

Il capii. È malata costei 1 £ forse tanto peggio 
forse tanto meglio. Perdio! vedremo. ’ 

La bar. (a bassa voce a madamigella di Brumon 
che lanciò al visconte un’occhiaia minacciosa) Credo 
avervi talora parlato di questo enorme personaggio. 
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La sua venuta qui non mi' parrebbe dì buon an« 
gurio. Pazienza soprattutto e moderazione. 

Rosamb. Il signore vostro fratello pure non è al 
fatto come dovrebbe essere. 

Il capii. Che hai tu dunque*? 
n sig. di Lign. Ho.... che manco d’equilibrio. 

Il capii. Perdio! hai voglia di ridere, mi pare! 
Ti veggo ben in gamba, e stai cotanto ritto come me! 

Rosamb. Non si tratta di simile equilibrio; questo 
è l’equilibrio comune a tutti. Ciò che manca al si- 
gnore è la giusta proporzione delle affezioni del 
corpo.... ' ■ 

Il sig. di Lign. E delle affezioni dell’anima, ecco. 
Il capii. Oh le affezioni dell’anima ! lo era molto 
meravigliato che tu non mi avessi già stordito.... 
(a Rosamberl) Ascoltate dunque, caro mio signore: 
è forse bello ciò che mi dite ; ma che cinquecento 
diavoli mi portino via se ci capisco sillaba. 

Rosamb. Ciò nonpertanto è chiaro come il sole; 
voglio del resto spiegarvele ancora. 11 corpo della 
donna è malato perchè lo spirito del marito è troppo 
ridondante. Ho ordinato per la salute di madama 
che facesse un bimbo. 

Il capii. Che facesse un bimbo! Uh! a proposito, 
fratei mio, sai tu pure che si vocifera tua moglie 
non aver bisogno di te per questo caso*? 

Mad. di Brumoti Ecco un a proposito d' un’ im- 
pertinenza.... sapete voi pure, capitano, che se tutti 
gli ufficiali di marina v’assomigliano sarebbero i più 
incivili signori del mondò? 

Il capii. Mia damigellina, avreste un fratello per 
caso? . ' ' ;■ 

■ Mad. di Brumon Orbene I se ne avessi uno? • 
il capii. Quando ne aveste trenta, vi so dire, li 
pregherei gli uni dopo gli altri di recarsi un tan- 
tino dietro al convento dei Certosini...'. 

Mad. di Bnmoti Capitano, credo a malgrado 
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vostr'aria terribile, che il primo che si recasse colà 
potrebbe risparmiare il cammino a tutti gli altri. 

Il capii, (con disprezzo) Siete fortunatissima di 
non essere che una femminella ! 

Il modo con cui si espresse mi rassicurò piena- 
mente sul senso mollo equivoco delle sue precedenti 
domande. Stava per replicare con calore, quando la 
baronessa che non cessava di vegliare su me mi sus- 
surò atl’orecchio: 

— Perdio I moderatevi. Pensate che ci v’ ha di 
mezzo la salute della vostra Eleonora. 

Intanto madama di Lignolle coll’ impeto suo na- 
turale aveva sigoidcato in termini perentori ali’ in- 
solente suo cognato che se egli continuava a man- 
carle di rispetto lo farebbe immantinente mettere 
alla porta. 

— Non date ascolto a ciò che dice, gridò il conte, 
è una testa calda. 

Hosamb. (al capitano) Signore, chiunque vi ha 
tenuto r impertinente proposito che spiegaste ha ' 
mentito per la gola. Io sono fatto per intendermi; 
e su due piedi se si vuole, sottoscriverei che ma- 
dama la contessa ha tutto al contrario bisogno del 
marito per ciò. Disgraziatamente il signor conte non 
ha al tutto bisogno di sua moglie t nuli’ affatto. È 
costituito in modo che in tutto il suo individuo lo 
spirito la vince di molto sulla materia. 

Il capii. Si I non è del tutto bestia mio fratello ; 
compone.... 

liosamb. Benissimo ! ma non è collo spirito che 
si può innestare un bimbo alla moglie. Avrei voluto 
a tal proposito sforzare lo spirilo suo a sospendere 
un poco le sue operazioni, onde non impedisse più 
il corpo di fare talora le proprie. Avrei voluto ri- 
stabilire l’equilibrio. 

Il 8ig. di Lign. (al capitano sorridente) Non ci son 
riescilo. Appunto, tu che t’intendi di chimica guarda 
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un po’ questa: bebbi tutto quello che manca neh 
rampolla. 

Il capii, {dopo agitata Vampolla e posta sulla Im- 
gua una goccia del liquido) Perdio! chi è mai quel- 
l’asino di prima riga che lo ha composto questo be- 
veraggio di cavallo I 

Il sig. di Lign. Non è un asino, è il medico. 

Rosamb. {salutando il capitano) È il medico, si- 
gnor censore. La prova che la mia pozione non era 
troppo forte si è che essa nulla ha agito. . 

il capii. Perdio! una decozione di mosche canta- 
ridi! L’afrodisiaco più potente! e a una dose.... Se 
io ne pigliassi la venticinquesima parte sarei per 
venticinque notti idrofobo. Vi era di che mettere 
in furore tutto il mio equipaggio. ' 

il/ad. d' Armine, {piangendo) Nonpertanto nulla ha 
s agito. 

Il capii. Nulla ha agito!... Perdio! Mio povero 
fratello, bisogna che tu abbia ghiaccio nel cuore, 
nelle viscere, dappertutto. Perdio ! di qual terra la 
nostra cara madre ti ha dunque impastato ? Non è 
per lo meno il medesimo sangue che scorre nelle 
nostre vene 1 non è lo stesso sangue. É vero eh’ io 
sono minore più d’un anno, senza far complimenti, 
ma sempre bisogna convenire.... 

Il sig. di Lign. (fregandosi le mani) È tuttavia il 
mio genio la cagione di questo. 

Il capii. Perdio ! che cane di genio ! Sono molto 
contento che tu 1’ abbia preso per te tutto intero. 
Perchè a conti fatti tu hai avuto genio fin dalla 
priora giovinezza. In ogni tempo, è ciò che voleva 
or ora dire, in ogni tempo il mio caro fratello mag- 
giore si è mostrato di fronte al bel sesso un fiac- 
chissimo signore. 

Mad d' Armine, {al capitano sempre piangendo ma 
in coller^ Poiché sapevate ciò e perchè dunque 
avete sofferto pigliasse moglie? 
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' n capii. Eh i doveva dunque impedirlo dal fare 
un matrimonio vantaggioso? 
puMad. d' Armine, (furibonda) L’infame calcolo!... 
(al conte di Lignolle) Maledetto bello spirito! vorrei 
ora eh’ essa lo facesse becco tante volte quanti ca* 
pelli ha in capo. 

Il capti. Veramente ! Si dice che di quest’idea ne 
ha piena la fantasia ; ma saprò ben io fargliela pas- 
sare. Sono ritornato in questo paese espressamente 
a ciò. 

Mad. d' Armine, (al capitano) E tu , signor spac- 
camonti , vorrei che qualcheauno (gettando un* oc- 
chiata su madamigella di Brumon) di mia conoscenza 
ti regalasse tanti colpi di spada quanti la mia ni- 
pote ha centomila lire di redditi. 

Il capii, (con aria di minaccia sghignazzando ma- 
liziosamente) Questo qualcheduno di vostra cono- 
scenza, ditemi il suo nome, buona donna. 

Mad. d' Armine. Buona donna !... il suo nome !... 
Va, va, tu non lo saprai forse che troppo presto. 

Il capii. Perdio ! la vedremo.... Del rimanente , 
fratei mio , guardatevene bene. Leggete quest’ arti- 
colo d’una lettera che ho ricevuta rientrando nel 
porto di Brest : t Tu m’avevi detto che il fratei tuo 
non potrebbe giammai consumare il suo matrimo- 
nio.... > Non mi sovvengo d’aver detto questo, ma 
è lo stesso, continuiamo : t Come avviene egli dun- 
que che la tua cognata sia incinta? » Lo è dessa? 

Rosamb. Essa non lo è. 

Il capii. Alla buon’ora, perdio ! (al fratello) Que- 
sta lettera è segnata Sdmf-Leo». Un mio amico, sai 
bene. Bollente di collera piglio la postd, arrivo, chè 
scoppiava di voglia di esservi pervenuto, scendo 
presso Saint-Leon. Saint- Leon dice non avermi scrit- 
to; gli mostro la lettera, mi prova che non è sua 
scrittura, che solo si volle imitarla. 

IjO bar. (a bassa voce a madamigella di Brumon) 
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Temo molto che ciò iioii sia uoa perfìdia delta vo* 
sira marchésa, (al capitano) Vediamo la lettera.... 
(rendendogliela) Se siete uomo ragionevole vi di- 
mando qual fede si meritino le accuse di un fal- 
sario? 

Il capii. Buono, buono 1 Voglio pur credere ciò 
non sia al tutto vero : ma non c*è fumo senza fuo- 
co.... Faccio quindi conto di stabilirmi qua per al- 
cuni giorni ; e che io vegga un farfallino avvici- 
narsi a lei i Acconsento che un milione di fulmini 
' mi schiantino in mezzo se non lo rimando a mamma 
sua con in tasca le proprie orecchie che mi curo 
di mozzarle. 

il/ad. di Brumon Signor capitano, il vostro nome 
è giunto fino a me. L’ avete reso sgraziatamente 
troppo celebrato. Tigre sempre furibonda dove non 
potete saziare contro l’ inglese la sete di vendetta 
che vi divora , bevete il sangue dei vostri fratelli. 
La Francia ben set sa , non havvi più famigerato 
duellisla di voi. Sappiate esservi tuttavia nel regno 
alcuni valenti giovani che benché non esercitino al 
par di voi il mestiere di far macelli incessantemente 
non mancano di grande animo per tenervi fronte e 
forse punirvi di vostra baldanza. S’io fossi nei panni 
della contessina vorrei almeno provarvelo. Da questa 
sera determinala dalle vostre minacele piglierei un 
amante.... mi piacerebbe scegliere fra quanti giovani 
il più debole forse. 

Rosamb. (con entusiasmo) No i il più giovane ma 
il più terribile; un vago garzone d’estrema disin- 
voltura, di mirabile forza, di rara intrepidezza; ed 
io che vi parlo, madama la contessa, acconsentirei 
a lasciare la vita se quello tutto all’opposto non vi 
recasse le orecchie del capitano, quando voi gliele 
aveste domandate. 

La bar. (con prontezza) Sì; ma voi non gliele 
domandereste, non è vero, contessa? voi non gliele 
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domandereste , non vi vendichereste delle minacce 
d’uno spadaccino se non col disprezzo ch’esse si me* 
Titano, • • 

H capii. A me nulla importa che talune pettegole 
mi disprezzino ! in attesa, voglio proprio stabilirmi 
qua.... 

La coni. In questa casa ? non ci sarà luogo. 

Il capii. Cornei fratei mio, non alloggierò in casa 
tua ? 

La coni. Sicuramente no; perchè non lo permetto. 

Il capii, (al conte) Tu non mi rispondi? non la 
fai tacere ? Ah, ti lasci menar pel naso da una don- 
nicciuola ! Perdio ! vorrei essere come te solo per 
ventiquattro ore il marito d’una fiasca, le farei ve- 
dere di che paese sono io I (alla contessa) Là, là I 
non montate in sulle furie 1 non si rimarrà qui mal- 
grado vostro, ma si alloggierà nella stessa via.... e 
che sì , fate conto che vi sorveglierò , principessa , 
fate conto che non sarà per colpa mia se riescite a 
far la puttanella. 

A questo estremo oltraggio del capitano, la con- 
tessa divenne furibonda , e per tutta risposta gli 
gettò contro la testa un candellierc che le era alia 
mano. Nel momento in cui il brutale stava per ren- 
dere colpo per colpo, colla mano sinistra fermai il 
suo braccio già alzato e colla destra pigliando il 
gradasso pel collare lo respinsi si gagliardamente 
che io mandai a cercare a ritroso fino a capo del- 
l’appartamento un puntello contro la finestra che si 
ruppe. Se il balcone non avesse ritenuto il capitano 
scendeva dalia finestra. 

^ Bene! cara Brumon I bene, gridava madama 
d’Armincour che soffiava come’ un’istrice, bisogna 
ucciderlo ; uccidiamolo questo bricconaccio, che mi 
fa morire di paura, che insulta la mia ragazza e 
vuol batterla ! 

Io non aveva bisogno degli incoraggiamenti delia 
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marchesa; ero si trasportato dalla collera che a\endo 
veduto sur una poltrona la spada del signor di Li- 
gnolle lasciatavi la vigilia nello spogliarsi per ri- 
porsi vicino a sua moglie, mi slanciai per prenderla. 
Rosambert che solo conservava un po’ di sangue 
freddo in una ventura cotanto scandalosa, corse a me: 

— Disgraziato I dissemi, se la traete vi tradireste 
senz’altro. 

Intanto il capitano assiso sugli sporti delia fine- 
stra mi guardava con aria maravigliata, contemplava 
' sè stesso attonito, rideva grossolanamente, dicendo: 

— É pur questa mocciosa che di primo colpo 
mi ha balzato costà I Ha dessa braccia di ferro o 
non sono io più che un uomo di paglia? Perdio 1 
ecco cosa vuol dire esser preso all’imprevista ! Una 
ragazza vi batterebbe!... ma la spada che essa vo- 
leva trarre contro di met cosa avrei mai dunque 
preso per difendermi, madamigella? uno spillo nero? 
(infine credette dover alzarsi) Addio, leggiadre da- 
mine ; addio, povero mio fratello ; addio, mia ama- 
bile sorellina. Non dubitate, mi ricorderò della grata 
accoglienza che mi faceste. Perdio! non vado lungi 
da qui e terrò 1’ occhio sui vostri modi. Lasciate 
fare a me. 

Se ne andò pei fatti suoi. 

— Signore, siete voi che ammiro, disse allora 
madama di Lignolle al marito. La vostra tranquil- 
lità mi dà piacere! m’avreste dunque lasciata uc- 
cidere senza neppure alzar un dito? 

Egli le rispose con fare preoccupato: 

Avete bel dire, sì, sì.... piacerebbe?... Ah! vi 
domando perdono ; il mio corpo era qua, il mio spi- 
rito altrove.... Medito il piano di un nuovo poema: 
avrà otto versi quello.... andrò forse fino alla doz- 
zina;... e poiché il medico assicura che requilibrio 
giammai si ristabilirà , voglio giustificare gli elogi 
che dà al mio.... genio, com’ egli dice ! Voglio che 
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quest’opera sìa un.... capolavorioo, come egli chiama 
le altre f e ri lascio per occuparmi instancabilmente 
su ciò. 

Quando si fu partito , perdemmo alcuni minuti 
a guardarci silenziosi in volto. Ciascuno di noi, forse 
sbalordito del presente e inquieto sull’avvenire, pi- 
gliava tra sè e sè consiglio dalle circostanze. Ma- 
dama di Fonrose la prima apre la bocca onde rac- 
comandarci molta prudenza ; la marchesa grida che 
il cavaliere non più rivegga sua nipote : la nipote 
protesta voler piuttosto morire che rinunciare a me; 
io con un’ occhiata piena d’ amore assicurai la mia 
Eleonora di mìa incrollabile costanza , e giurai che 
quel gaglìoffaccìo di suo cognato mi darà presto 
ragione degli insolenti discorsi da lui tenuti e delie 
inquietudini che osò darci. 

— Ecco, dice infine Rosambert, un pessimo pro- 
posito; voi dovete, amico, per comune interesse dis- 
simulare i! vostro risentimento contro il capitano ; 
nulla avete a fare se non che attendere gli eventi : 
madama , quand’ essa non potrà più nascondere il 
suo stato ne farà confidenza al marito : bisognerà 
pure che questi come tanti altri pigli dolcemente 
la cosa e metta alla sua partita il bimbo. 11 capi- 
tano potrà strepitare, ne convengo; ma è allora, 
Faublas, che vi spiegherete. Andrete a dire due pa- 
role a questo marinaio che non sa il viver del mon- 
do, e so cosa valete! Tutto sarà finito. 

Conosciuto il consiglio di Rosambert come infini- 
tamente savio, madama d’Armiiuour singhiozzando 
mi ringraziò d’aver difeso la nipote, mi supplicò di 
voler pur difenderla ognora , e m’ impose di andar- 
mene via per mai più porvi piede. 

— Poveri ragazzi ! soggiuns’ ella vedendoci co- 
tanto piangere, il vostro dolore mi schianta il cuore; 
ma è necessario, è necessario.... Ah! signor di Ro- 
sambert, perchè costui non è suo marito?... 



- m - 

~ Ritorna stasera, mormorava sommessamente la 
mia Eleonora , a mezzanotte.,., abbiamo mille cose 
a dirci.... vieni. 

— Si, mia gioia, sì. . . ! 

— Di buon’ora, perchè la marchesa deve recarsi ’ 

alle nozze di una parente e non tornerà a cena. ’ 

A malgrado di sua zia si era gettala nelle mie ' 

braccia; essa mi teneva stretto al suo palpitante 
seno, mi faceva mille carezze e mi baciava con tras- , 
porto le piume, il fazzoletto, la cintura e la vesta 
come se prendesse congedo da’ miei panni, come se 
avesse indovinato che più non doveva vedere ma- 
damigella di Brumon. 

Non si riesci che con gran diffìcollà a separarci. 

— Ah t madama la baronessa, restate almeno un 

pochette con lei, e cercate consolarla. . . , 

— Gli è pure quanto io voglio, rispose ; il signor 
di Rosambert ha la sua carrozza ; ch’esso vi ricon- 
duca. Fra un’ora vi raggiungo dal barone. 

— Eccone una che bisogna compiangere, disse il 
conte, perchè pareva aver per voi una vera affezione. 

Rosambert, credete ch’io non l’ami ? 

— La- bella dimandai so bene che voi le amate 
tutte. 

— Oh I quella è con tutto il cuor mio ; la pre- 
ferisco.... 

. — A Sofia? 

— A Sofia !... no.... no, a Sofia. 

— A madama di B’**? 

— Si, amico. 

— Tanto meglio, grida egli.... tanto meglio per 
me ; ciò mi vendica. Ma tanto peggio per quest’ a- 
mabile ragazza ; perchè ecco di certo il tanto odio 
che la marchesa nutre contro di lei. 

— Odio? 

. — Sicuramente : credete possa èssere altri che 
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madama di B*** che abbia scritto quella lettera 
pseudonima al visconte? 

— Ah, Rosambertl potete sospettarla capace di 
una.... 

— Amico, voi non diffidate abbastanza di quella 
donna. 

— Voi ne diffidate troppo.... Del resto, ve lo di- 
mando di grazia, discorriamo d’altro. 

— Volontieri. Così voglio mettervi al fatto di una 
novella che vi rallegrerà e vi farà maravigliare insie- 
me: Piglio moglie domani. 

— E credete che colai nuova mi faccia maravi- 
gliare? La vostra convalescenza è raffermata. È 
chiaro che voi pigliate moglie ogni dì. 

— Non crediate eh’ io scherzi. Piglio moglie sul 
sodo. 

— Sul sodo! 

— Sì, sul sodo, appiè' degli altari. 

— Non è possibile 1 non se ne inte.se parlare. 

— Sono nonpertanto più di quindici giorni che 
si stanno ordinando le nozze. Mi fu fatta dare la 
mia parola d’onore di nulla dire a chichessia, senza 
distinzione: i più stretti congiunti che temevano 
1’ opposizione da parte di tutto il rimanente della 
numerosa famiglia, hanno esatto il più profondo se- 
greto; essi hani'.o pur comperata la dispensa delle 
pubblicazioni. Mia madre pure mi raccomandava il 
silenzio; essa tremava che questo matrimonio van- 
taggioso non venisse manco per qualche indiscre- 
zione. 

— Non posso riavermi dalla maraviglia. Che 1 Ro- 
sambert a ventitré anni ha potuto determinarsi.... 

— Fu giocoforza. Dapprima è la contessa di*”*, 
sapete bene, la. confidente di madama di B***l 

— Sì. 

‘ — É lei che si è impacciata di questa [faccenda 
eoo un ardore.... Per quanto essa abbia cercato oa- 
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scoodere T ioteresse sommo eh’ essa ne aveva , oon 
mi son punto ingannato sui veri motivi. Non mi è 
riescilo difficile lo scoprire ch’essa lo faceva piii per 
far disperare la sua antica amica che per recare un 
servigio a me : la marchesa d’altronde mi ha ani- 
mato.... 

— La marchesa? 

— Oh là, dove si. parla di marchesa crede siala 
sua. No, cavaliere, quella .non va pazza per voi; è 
la marchesa di Rosamhert: la marchesa mi ha sol- 
lecitato, pregato, scongiurato; ella ha persino pianto. 
Stasera sottoscrivo il contratto; domani sposo ven- 
timila scudi di rendita e una vaga zitella. 

— Vaga? 

— Sì, veramente: un po’ troppo schizzinosa, e 
di una innocenza.... da far crepare dalle risa. 

— Che età? 

— Non anco quindici anni. Ohi la è un’ educa- 
zione tutta intera di cui mi assumo il peso sulle 
spalle. 

— Il nome? 

— Lo saprete posdomani. Oh 1 venite posdomani 
di buon’ora, vi farò senza complimenti far colazione 
alla levata della maritata. Amate le cere dell’ indo- 
mani? Amate vedere una freschissima donna un po- 
chetto stracca dal camminare, gli occhi abbattuti, 
l’aria ancora tutta confusa? Ridete! 

— Sì, mi fate pensare a taluna. 

— Ha ragione I sono davvero uno sciocco I Mi 
affatico a dipingergli ciò che conosce meglio di 
me I non gli sono famigliari queste arie del giorno 
dopo? Non ha visto la vezzosa Lignolle e la bel- 
lissima Sofia? e che so io? altre forse di cui mi 
ha tenuto al buio 1... Ma non monta, cavaliere , po- 
trete gustare un nuovo genere di piaceri, far inte- 
rewanti osservazioni, rendere contea voi stesso degli 
stimoli che provereste vicino ad un’ Agnese di fresco 
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sj^sata, che stavoUa dod sarà Faublas che abbia ca- 
giooalo i segreti doloruccì, il delizioso imbarazzo. 

— Ecco, mio caro Rosambert, le idee di un sfac- 
cialo libertino. 

— Non fatemi il ragazzo. Non ve ne schermite.... 

Io che vi parlo non troverei il mio tornaconto a 
questo? Non avrei io pure i miei godimenti? Non 
sarai io ancora più innebriato della felicità che ta- 
luno m’ invidierebbe ? M’ invidierebbe inutilissima- 
mentet Conosco i piccoli inconvenienti dell’imeneo: I 

conosco il piu inevitabile di tutti, specialmente ^ 

quando bassi l’onore d’essere l’intfmo amico del ca- 
valiere di Faublas; ma stavolta, signor vincitore, 

non rallegratevi anticipatamente d’una novella con- 
quista. Conto, e ve ne avverto in confidenza, faccio 
conto di non ingrossare giammai 1’ universale con- 
fraternita. 

— Bene, bene! ecco anche un’eccezione: ed è 
Rosambert, Rosambert che pure la vigilia delle 
nozze conserva già il linguaggio dei maritati I Non 
deve tuttavia aver dimentico quante volte la cieca 
testardaggine di questi signori ha dato argomento 
a’ suoi più mordaci sarcasmi. Tutti in genere con- 
vengono che non ce n’è uno il quale noi sia, e cia- 
scuno in particolare vi protesta che egli non lo è. 

E voi pure, Rosambert, voi pure 1 ' , 

— Faublas, ascoltatemi e ditemi voi stesso se non 
ho buone ragioni d’ aspettarmi miglior' sorte. Che 
un giovane sazio di piaceri, spossato dalle antiche 
buone fortune, disgustato del mondo che lo annoia 

e delle femmine clie lo abbandonano ; che un gio- ^ 

vane d’altronde illuminato dalla costante sperienza « 
dei tempi passati e dell’ età presente , osi tuttavia 
braveggiare in una volta il suo secolo c l’avvenire; 
che sposando una giovane ei faccia a tutti l’rmperti- 
nente sfida di farlo ciò che tanti altri sono stati fatti 
per mezzo suo, questo grida vendetta: la mollitu- 
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dinB dei celibatari deve in tal caso unirsi a congiu- 
rare per il castigo deU’orgogiioso. Ma io che comincio 
appena la mia primavera, che il mondo mi corre 
dietro, che le femmine accarezzano, io che non sa- 
prei rifiutare alla mia alcuna specie di piaceri.... 

— Basta, Rosambert, non terminate, ve ne sup- 
plico, mi cagionate troppa maraviglia. Bisogna che 
l’imeneo abbia molti potenti prestigi per intenebrare 
così migliori giudizi. Non vi ravviso più 1 E al punto 
che se avessi manco dispiaceri mi farei giuoco di voi. 

— Veramente?... Bisogna ch’io mi ponga in guar- 
dia : voi mi cagionate un vero spavento.... Via.... 
Orbene I eccomi ornai rassegnato. Piglio il mio par- 
tito innanzi tempo, da galantuomo. Prometto pure 
checché possa accadere che mi conserverò sempre lo 
stesso sangue freddo. Sì! se la giovane ha qualche 
affaruccio di cuore bisognerà che essa sia orribil- 
mente malaccorta perchè io me ne avvegga, ve l’as- 
sicuro. Credo che non si può -meglio por riparo ai 
propri torti, cavaliere; non si può meglio comin- 
ciare t vi lascio in piena vostra comodità. 

— Io, Rosambert? Ah I possano tutti come Fau- 
blas rispettare i vostri felici legami. Queste mas- 
sime che io ripetevo or ora sono le vostre ; io non 
ne ebbi giammai di simili; giammai ho sedotto mo- 
gli, mi sono sempre trovato trascinato; la marchesa 
fu la mia prima affezione ; Sofia è l’unica mia pas- 
sione; madama di Lignolle sarà Tultimo mio amore. 

— Dio vi ascolti e vi conservi I 
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